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Liberare il lavoro, liberare la vita, senza servi né padroni 


Il lavoro salariato ha ap- 
parentemente perso di cen- 
tralità nel dibattito politico 
e sociale, quasi che si sia 
realizzata la profezia dei 
cantori della fine del lavo- 
ro, cavallo di battaglia del- 
l’ultimo scorcio del secolo 
scorso di una bella fetta di 
sinistra di movimento. L’ar- 
ticolarsi di un discorso sul- 
la fine del lavoro era scatu- 
rito dal rifiuto del lavoro 
così come fino agli anni '70 
esso si presentava e dalla 
necessità di realizzare se 
stessi nell’attività quotidia- 
na, aspirazione negata dal 
ripetitivo lavoro industriale. 

Nel contempo era già ini- 
ziato il processo di de-loca- 
lizzazione dell’attività pro- 
duttiva tendente a smem- 
brare la grande fabbrica, 
nonché lo sfruttamento a 
fini di profitto di sfere del- 
l'agire umano estranee alla 
normale attività produttiva: 
si pensi alla comunicazio- 
ne, alla sua centralità nel- 
l’agire quotidiano e di come 
il mercato della comunica- 
zione, molto più che quello 
della produzione di beni, sia 
oggi altamente profittevole 
per chi vi investa denari. 

E notiamo come in que- 
sta nostra società dello 
spettacolo re-alizzato il 
nodo del rapporto capitale/ 
lavoro e della irriducibile 
opposizione tra chi detiene 
e chi non i mezzi di produ- 
zione sia apparentemente 
obliato, assente. 

Il modo di presentare i 
problemi dell’oggi, dalla 
guerra alle migrazioni dal 
quarto e terzo mondo al 
nostro, al ritorno in auge 
delle religioni monoteiste, 
prescinde totalmente dal 
conflitto capitale/lavoro. ll 
lavoro è diventato quasi un 
accidente, le sue traversie 
frutto della globalizzazione, 
parola feticcio con'‘cui si 
esprime, mi pare, il concet- 
to che il capitale va là dove 
è maggiormente remunera- 
to: concetto vecchio quan- 
to il capitale. 


Se la guerra è frutto del 
terrorismo internazionale, 
armato ideologicamente da 
un’altra religione concor- 


rente della nostra e la crisi 
economica frutto della glo- 
balizzazione e del fatto che 
ia nostra ricchezza fa gola 


ni 


‘a quelli di quell’altra religio- 
ne che anziché starsene al 


guall 
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Immediatamente dopo la debacle elettorale della de- 
stra, il giornale di AN pubblicò in prima pagina un articolo 
sulla fine del berlusconismo.. 

| postfascisti non si riferivano, con ogni evidenza, alla 
fine dell’alleanza che li ha portati, in meno di dieci anni, 
dal retrobottega parlamentare al governo di importanti re- 
gioni, province.e comuni e alla partecipazione in un ruolo 
di prima grandezza al governo e, soprattutto, al sottogo- 
verno della repubblica. Da quest'alleanza non possono 
né vogliono sottrarsi e non saranno le mattane leghiste 
ad indurli a tornare all'opposizione prima del tempo. 


: Col termine berlusconismo i nazional alleati indicava- 
no ed indicano il frankestein elettorale e politico costitui- 


+ 


continua a pag. 5 
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L'elezione di Ratzinger a 
“successore di Pietro” ha 
mostrato al mondo quale 
concezione di chiesa pre- 
valga oggi tra le gerarchie 
cattoliche: quella di un po- 
tere forte, che si pone come 
baluardo alle correnti rela- 
tiviste e punto di riferimen- 
to per poteri laici in eviden- 
te crisi d’identità dopo anni 
di “forzata” pratica demo- 
cratica. Il teologo tedesco, 
che già nel 1968 aveva 
archiviato il proprio passa- 
to progressista e concilia- 
re, ha speso gli ultimi ven- 
ticinque anni a perseguita- 
re, come Prefetto della 
Congregazione per la Dot- 
trina della Fede, tutti colo- 
ro che, all’interno della 


chiesa, hanno tentato di in- 


terpretare in chiave libera- 
le le istanze del Concilio 
Vaticano Il. L’elezione di 
Benedetto XVI palesa la 
scomparsa dell’area cleri- 
cale giovannea, travolta dai 
provvedimenti disciplinari e 
dalla “politica dei vescovi” 
promossa dal tandem rea- 
zionario Wojtyla-Ratzinger. 
Riesumando il peggior ma- 
gistero clericale e l’uso 
inquisitorio dell'ex Sant'Uf- 
fizio, i due hanno accredi- 
tato. un’idea di chiesa forte 
ed unita quale punto di ri- 
ferimento per tutti coloro 
che vivono faticosamente le 
complessità politiche, mo- 
rali ed economiche de! no- 
stro tempo. La forza di que- 
sto pontificato sta proprio 
nella lotta, già dichiarata 
dall’ancora Cardinale tede- 
sco nella Missa pro eligen- 
do pontifice, contro il rela- 
tivismo moderno, interpre- 
tato in chiave rigorosamen- 
te conservatrice: relativisti- 
ca è la società che pratica 
l'aborto e il divorzio e che 
si dichiara atea; relativisti- 
ca è ogni dottrina o pratica 
che non sia dichiaratamen- 
te di matrice cattolica. Fe- 
dele all’interpretazione del- 
la libertà data da Wojtyla, 
secondo il quale la libera 
scelta è autentica solo se fa 
riferimento alla verità, che 
è Cristo stesso interpreta- 
to e predicato dal magiste- 
ro cattolico, la chiesa di 
Ratzinger si rivolge all’uo- 
mo contemporaneo, la cui 
esistenza è continuamente 
inaridita e minacciata da un 
sistema di produzione che 
espropria il tempo libero di 
ogni persona, reifica i rap- 
porti umani, ghettizza e 
marginalizza. A quest’uo- 


mo, sempre più isolato e 


debole, la chiesa monolitica 
del papa tedesco addita un 
cammino di ricostruzione 
del sé che passa per l’ab- 
bandono di ogni forma di 
pensiero critico, razionale, 
scientifico e per l’accoglien- 
za fideistica dei dogmi cat- 
tolici, vissuti all’interno di 
una comunità di fede che 
protegge e, nello stesso 
tempo, induce al consenso 
verso i poteri forti. 
L'elezione di questo pa- 
pa, dunque, non può che 
tranquillizzare le coscienze 
padronali che, già a proprio 
agio con i partiti del centro 
sinistra (completamente 
asserviti alle esigenze del 
trono e dell’altare), non 
hanno più nulla da temere 
neanche dal dissenso cat- 
tolico e dalle istanze egua- 


L'ombra dell’inquisitore 


litarie di parte del clero. Gli 
stessi teologi progressisti, 
ammutoliti di fronte al trion- 
fo della parte peggiore del- 
la chiesa, si guarderanno 
bene dal rappresentare una 
minaccia, dato che alla mi- 
nima presa di posizione li- 
berale subiranno minacce, 


| processi, sospensioni. 


In particolare, però, Rat- 
zinger rischia di diventare 
il partner ideale dei “neo- 
con” italici, cioè di quel- 
l’area filopadronale di 
estrema destra (rappresen- 
tata in particolare dal Foglio 
di Ferrara) che da tempo 
chiede a Berlusconi di spo- 
sare con più decisione le 


politiche ultraliberiste di 


stampo nordamericano. 
Negli Stati Uniti, infatti, il 


ai programmi liberisti (che 
in ogni caso non ha mai, se 
non a parole e senza trop- 
pa convinzione, minima- 
mente ostacolato) che da 
sempre hanno caratterizza- 
to le politiche degli evange- 
lici (e in particolare la cor- 
rente calvinista dell’evan- 
gelismo). La necessità, pe- 
rò, di recuperare consenso 
e terreno nella società ame- 
ricana (in cui la chiesa cat- 
tolica è stata travolta da 
scandali e crisi vocaziona- 
le), dove a “fare adepti” 
sono sempre più le sette 
pentecostali, e di conse- 
guenza, l'esigenza di strin- 
gere rapporti in Italia con 
chi di quella linea nordame- 
ricana si fa portatore, po- 
trebbe spingere Benedetto 


vismo moderno, di media- 
tore dei conflitti sociali, di 
difensore dei poveri e degli 
ultimi della nostra società. 
AI quale, di conseguenza, 
bisognerà cedere terreno e 
valori laici. 

La sinistra istituzionale 
sarà quindi chiamata, pena 
l'ulteriore isolamento delle 
sue correnti clericali, ad 
appoggiare l’attacco delle 
truppe vaticane alle libertà 
civili e al libero pensiero, 
cioè a quelle pratiche e a 
quelle spinte sociali che 


hanno caratterizzato il sor- 
gere della modernità, in 
seguito allo sgretolarsi del- 
la società teocratica. 

Agli anarchici, quindi, il 
compito di una battaglia 
anticlericale che avrà come 
posta la dignità degli indi- 
vidui e la possibilità di sce- 
gliere un mondo diverso e 
migliore dalla gabbia dora- 
ta che ci presentano le isti- 
tuzioni del potere laico e 
clericale. 


Paolo lervese 


A DIFESA DELL'ORTODOSSIA: 
N OCENE 


XVI a favorire alleanze con 
i berlusconiani di destra, a 
scapito dell’area della de- 


potere politico ha da tempo 
stretto un’alleanza illiberale 
con le componenti penteco- 
stali della chiesa evangeli- stra sociale, naturale riferi- 
ca, votate ad una politica di mento del papato di Wojty- 
espansione imperialista e, la. 

contemporaneamente, ad 
una pratica religiosa carat- 
terizzata da fideismo e irra- 
zionalità, nonché da prati- 
che rituali basate sul lavag- 
gio della mente e il raggiro 
degli adepti. 

Certamente la chiesa 
cattolica non ha nella pro- 
pria tradizione sociale una 
così entusiastica adesione 


Di questa possibile alle- 
anza tra “neo e teo-con” è 
sicuramente conscia la par- 
te più clericale del centro- 
sinistra, che a sua volta si 
prodigherà in ossequi e de- 
ferenze nei confronti del 
romano pontefice, del qua- 
le verrà riconosciuto il ruo- 
lo di autorità morale, di ba- 
luardo etico contro il relati- 


Il papa e il 
Al generale Augusto Pinochet Ugarte e alla sua 

distinta sposa signora Lucia Hiriarde Pinochet, in 
occasione delle loro nozze d’oro matrimoniali e come 
pegno di abbondanti grazie divine, con grande piacere 
impartisco, così come ai loro figli e nipoti, 

una benedizione apostolica speciale. 

Giovanni Paolo Il 


Innanzitutto, per i lettori più giovani, un po’ di storia. O 
meglio, un po’ di storia e un po’ di ricordi. 

1973, America latina. La prateria selvaggia degli Usa, 
là dove i capitali e le multinazionali del nord America 
spadroneggiano, condizionando pesantemente la vita 
politica, economica e sociale del continente vassallo. Ma 
i tempi, in un certo modo, stanno cambiando: i popoli 
sudamericani si sono stufati di fare la fame per soddisfa- 
re gli appetiti dei cugini del nord e questa voglia di eman- 
cipazione e cambiamento si esprime anche con la forma- 
zione.di governi decisamente schierati a-sinistra. Tra 
questi, eletto con i crismi delle regole democratiche, il 


governo cileno di Salvador Allende. Riformista, socialde- 


mocratico, perbenista e nazionalista quanto si vuole, ma 
pur sempre una spina nel fianco che ferisce la sensibilità 
degli suscettibili yankees. Che non tollerano che nel ri- 
bollente giardino di: casa, dopo la “sconvolgente” espe- 
rienza cubana, si affermino altre spinte capaci di mettere 
in discussione la dovuta sudditanza dei ‘/atinos nei con- 
fronti degli onnipotenti padroni del mondo. Detto e fatto. 
Se non si tollera non si tollera. E nella effervescente e 
geneticamente golpista gerarchia militare, se ne pesca- 
no a bizzeffe di macellai con i galloni da generale, dispo- 
sti a fare il lavoro sporco. Pinochet, il generale Augusto 
Pinochet è uno di questi. E non dei meno bestiali. Nel 
1973, alla faccia dei principi democratici e del rispetto 
della volontà popolare - così utili per la lotta al bolscevismo 
nella vecchia Europa ma così ingombranti e poco eleganti 
per ogni altro dove - l'ennesimo golpe, ennesimo ma 
anche il più sanguinario, abbatte i! governo di Allende, 


‘soffocando’ nel sangue ogni tentativo di resistenza. 


E dalla storia, passiamo ai ricordi. Furono, in quel set- 
tembre, giorni tremendi, disperanti. Anche se non aveva- 
mo avuto particolare simpatia per il governo di Allende, 
sapevamo però, tutti, che dietro la forma istituzionale c’era 


generale 


ben altro nel Cile di allora. C'era la voglia popolare di 
riscatto, di ribellione, di emancipazione, c’era un bisogno 
insopprimibile di ritrovare quella dignità collettiva che sola 
poteva portare alla libertà. C'era un sogno, soprattutto, il 
sogno che il mondo non fosse costretto ad essere sbal- 
lottato fra gli “opposti estremismi” russi e americani, ma 


potesse sperare concretamente, in quel Cile, di sottrarsi 


alle disumane leggi della real politik. 

Ma Pinochet, e la sua giunta di sudici macellai vestiti 
da marionette gallonate, riportarono il mondo alla ragio- 
ne. E alla normalità. E fu il massacro. Decine di migliaia 
di oppositori torturati, uccisi in eccidi di massa, incarce- 
rati, deportati, sottoposti ad ogni sevizia morale e mate- 
riale. Le carovane della morte, la segregazione negli sta- 
di, il terrore nelle città di notte. Una mattanza infinita e 
inaudita, benedetta fin dai primi momenti dal suo ispira- 
tore, il segretario di stato nordamericano Henry Kissinger. 
E il nostro dolore, la nostra rabbia, la voglia e l’impossi- 
bilità di fare qualcosa di concreto in aiuto dei nostri com- 
pagni cileni, il nostro furore contro l'imperialismo yankee 
e l’arrivo di migliaia di esiliati, miracolosamente sfuggiti 
alla cattura, in tutta Europa. Alcuni di questi compagni 
sono ancora tra noi. 

‘Poi ci fu la normalizzazione. Passata la fase più 
cruenta, la dittatura cilena smise i panni sanguinari e tor- 
nò ad indossare il doppiopetto. Anche per poter accoglie- 
re senza traumi quanti, fra i potenti, andavano ad 
omaggiarla. E a legittimarla. E naturalmente tra questi, 
nel suo viaggio n. 33, anche il campione degli umili e degli 
oppressi (purché accettino di restare oppressi e umili) 
Karol Wojtila. Lo “strenuo difensore” delle libertà popola- 
ri nell'est europeo, ma anche, nel continente sudameri- 
cano, il tollerante e benedicente buon pastore degli as- 
sassini in divisa. Assassini, d’accordo, però paladini, ol- 
tre che degli interessi imperialistici, di santa romana chie- 
sa. Come lo era, e continua ad esserlo, il cattolicissimo e 
devoto Augusto Pinochet Ugarte, che mai manca alla 
messa domenicale. 

Fu un trauma, davvero un trauma, nel 1987, oscena 
apparizione papale al fianco di Pinochet, luno nelle brac- 
cia dell'altro al balcone presidenziale sul quale ricordia- 


Rico 


Gli avvenimenti delle ul- 
time settimane hanno se- 
gnato un vero e proprio sal- 
to nel senso di quella guer- 
ra civile che gli occupanti 
statunitensi mostrano sem- 
pre di più di ritenere una 
prospettiva praticabile allo 
scopo di ottenere il control- 
lo che oggi non riescono a 
raggiungere sull’Irag. In 
questo senso è significati- 
va la presa di posizione di 
E. Luttvak, i! cantore delle 
guerre americane che gli 
spettatori televisivi italiani 
conoscono bene ma che 
negli USA è considerato un 
liberal di sinistra. Quest’ul- 
timo in un articolo sul pe» 
riodico “Foreign affairs” ha 
dichiarato che l'invasione e 
l'occupazione dell'Iraq sono 
state un fallimento in termi- 
ni assoluti perché hanno 
impantanato la macchina 
militare a stelle e strisce in 
una situazione senza vie di 
uscita, hanno leso il presti- 
gio americano nel mondo e 
permettono ai nemici di 
Washington di utilizzare il 
paese mediorientale per as- 
sestare continui colpi agli 
Stati Uniti. La soluzione che 
questa pretesa “colomba” 
propone all’amministrazio- 
ne Bush è quella di rinchiu- 
dere le truppe all’interno 
delle basi In via di costru- 
zione nel paese arabo, con- 
segnare il potere a una co- 
alizione di sciiti e curdi e 
permettere lo scoppio di 
una disastrosa guerra civi- 
le che impedirebbe alliraq 
di ritornare ad essere un 
paese nel significato mo- 
derno del termine e costrin- 
gerebbe i riottosi vicini di 
Baghdad, come Siria e Iran 
ma anche l'Arabia Saudita 
e la Turchia alleati sempre 
meno convinti delle politi- 
che di Washington nell’a- 
rea, a invocare l'intervento 
e la presenza degli USA nel 


paese mediorientale. In al- 
‘tre parole secondo Luttwak 


una bella guerra civile tra le 
comunità religiose ed etni- 
che irachene permettereb- 
be a Washington di ribalta- 


Land 


Divide et impera 


re l’attuale pantano nel qua- 
le ora sono costretti dalla 
situazione sul campo e di 
ottenere la solidarietà dei 
regimi locali compresi quel- 
li dei paesi nemici, impau- 
riti anch'essi dal rischio di 
un effetto domino che ne 
minerebbe la stabilità inter- 
na. 
Quella che abbiamo ri- 
portato è la prospettiva che 
secondo Luttwak gli Stati 
Uniti dovrebbero fare pro- 
pria riguardo all'Iraq occu- 
pato. | fattisembrano anda- 
re nella direzione auspicata 
da questa “testa d’uovo” 
erede della tradizione prag- 
matica dei Kissinger e de- 


gli Shultz e avverso alla di- 
«,mensione rivoluzionaria 


di destra rappresentata og- 


gi dai cosiddetti neoconser- 


vatori. II sei di aprile è sta- 
to eletto dail’assembiea 
nazionale uscita dalle re- 
centi elezioni truffa i! nuo- 
vo presidente iracheno: il 
leader dell’Unione patriotti- 
ca del Kurdistan Jalal Tale- 
bani. Vice presidenti sono 
stati eletti uno sciita e un 
sunnita: rispettivamente 
Abdel Aduli Mahdi ex mini- 
stro delle Finanze nel go- 
verno provvisorio e uomo 
dell’ayatollan Al Sistani e 
Ghazi al Yawar, capo dello 
stato uscente e tipico espo- 


‘ nente dell’american way of 


life in salsa irachena. Simi- 
le a quest’ultimo è il nuovo 


| presidente dell’assemblea 


nazionale, il sunnita Hajem 
al Hassani, laureato in Con- 
necticut in organizzazione 
industriale e direttore di una 
società di investimento im- 
mobiliare a Los Angeles. 
Tornato in Iraq si è rifatto 
una verginità avvicinando- 
si ai Fratelli Musu!mani 
come ha fatto anche al Ya- 
war. ll curriculum vitae di 


mo l’estrema difesa di Allende prima di essere ucciso. 
Un trauma, va detto, soprattutto per i tanti cattolici cileni 
che avevano continuato coraggiosamente a battersi per 
il ripristino delle libertà civili, sfidando, loro come mille 
altri oppositori, le vendette e le crudeltà del regime. Un 
trauma, per quanti si erano illusi che la gerarchia vaticana 
potesse davvero dire, a favore degli oppressi, qualcosa 
di più che non fosse il solito invito alla calma in attesa del 
regno dei cieli. Un trauma per le anime candide che si 
erano lasciate irretire dalla demagogia di un papa dalla 
vocazione istrionica e facile al canto, alla danza e al ba- 


cio dei fanciulli. Un trauma. Perché quella non fu una delle. 


tante visite pastorali in un paese a maggioranza cattoli- 
ca, ma dietro l'apparizione al balcone, tanto oscena quanto 
carica di significati, c’era il lungo lavoro diplomatico della 
curia e del nunzio apostolico e poi segretario di stato, 
cardinale Sodano. Lavoro fondato non solo sulla naturale 
e conclamata simpatia del cardinale per il generale (del 
resto corrisposta), ma anche, e soprattutto, sul presuppo- 
sto della necessità di fermare, ovunque ma soprattutto in 
America latina, le spinte progressiste e sinceramente po- 
polari di una parte del clero. L’ostinato rifiuto di Wojtila di 
incontrare le Madri della piazza di maggio, la irrevocabile 
condanna della teologia della liberazione, l'indifferenza 
di fronte all’assassinio del cardinale Romero ad opera de- 
gli squadroni della morte, la punizione per il clero schierato 
a fianco dei sandinisti, appoggio del cardinale Laghi ai 
golpisti argentini dimostrano, se mai ce ne fosse bisogno, 
da che parte si schieri la chiesa quando è tempo di fare 
sul serio e non di spargere semenza per gli allocchi. 
Certamente per noi e per gli spiriti liberi che non han- 


no portato il cervello all'ammasso dell’idolatria papale, 


questi due esponenti della 
comunità sunnita la dice 
lunga sul ruolo che Washin- 
gton intende riservare ai 
sunniti nella vita politica 
dell’Iraq occupato. Gli uni- 
ci sunniti buoni sono quelli 
che hanno studiato negli 
USA e lavorano per socie- 
tà americane o direttamen- 
te per la CIA. In altre paro- 
le gli Stati Uniti stanno co- 
struendo un ceto politico 
sunnita senza alcuna radi- 
ce nel paese, senza rappor- 
ti sociali e fedeltà di classe 
o di cian, direttamente di- 
pendenti dagli Stati Uniti e 
impossibilitati (sempre che 
lo vogliano) ad esprimere 
una propria volonta sul de- 
stino politico del paese. E 


. evidente che questo ceto 


politico serve a due obietti- 
vi: da un lato svolgere il 
ruolo di foglia di fico inter- 
nazionale sul ruolo dei sun- 
niti, dall’altro quello tutto 
interno di dimostrazione 
dell’impossibilità per i sun- 
niti di esprimere i loro rap- 
presentanti all’interno del 
quadro dell’attuale Iraq “de- 
mocratico”. 

In altre parole si tratta di 
una sorta di propaganda 
con il fatto con la quale gli 
Stati Uniti stanno spingen- 
do una delle comunità del 
paese sulla strada della 
guerra civile. Questo in un 
paese come l’Irag dove le 
appartenenze di clan e di 
tribù e anche quelle di clas- 
se sono state sempre più 
importanti di quelle di Co- 
munità e di etnia. Certo 
l'operato prima degli ingle- 
si, che imposero a Baghdad 
una dinastia regnante sun- 
nita e di origini arabe come 
gli Hascemiti, e quello di 
Saddam Hussein dopo che 
represse in modo spaven- 


toso i movimenti (allora). 


regionalisti curdi hanno se- 
gnato la storia del paese nel 
senso di creare divisioni 
laddove queste avevano 


. scarsa importanza, ma fino 


ad adesso nessuno degli 
attori interni ed esteri che 
giocano i loro ruoli nel pae- 
se aveva mai cercato in 
modo così esplicito di ar- 
mare l’una contro l’altra le 
comunità presenti in Iraq. 
A chiarire il discorso è 
venuta poi la nomina a pri- 
mo ministro di Ibrahim Jaa- 
fari, sciita e esponente di 
punta del blocco Sciri-Dawa 
che controlla più della metà 
del parlamento iracheno. 
Anche questa nomina che 
suggella il patto tra curdi e 
sciiti con la benedizione di 
Washington segnala la di- 
rezione che gli avvenimen- 
ti prenderanno: la presiden- 
za a Talebani significa il via 
libera per i partiti curdi nel- 
la loro opera di pulizia etni- 
ca attualmente in corso a 
Kirkuk e a Mossui e il pre- 
mierato agli sciiti depone 
nel senso di una massiccia 
sovrarappresentazione di 


| questa comunità nei desti- 


ni del paese. . 
La reazione dell’opposi- 
zione sia civile che armata 
all'occupazione è stata im- 
mediata anche se alcune 
delle dinamiche in atto dan- 
no ragione a Luttwak e ci 
sembrano andare nel sen- 
so della guerra civile così 
auspicata alla Casa Bianca. 
Il leader radicale sciita 
Moqtada al-Sadr ha, infat- 
ti, reagito in modo efficace 
convocando una manifesta- 
zione di diecimila persone 


“contro l'occupazione che è 


terminata simbolicamente 
nella piazza un tempo oc- 
cupata da una statua di 
Saddam Hussein il cui ab- 
battimento venne mostrato 


quella volta non ci fu nulla di traumatico. Anzi, se mai ce 


ne fosse stato bisogno, fu solo la conferma, scontata ma. 


non per questo meno vergognosa, dell’effettiva scelta di 
campo delle gerarchie ecclesiastiche ai loro massimi ver- 
tici: quella a favore del potere e della violenza istituzio- 
nale necessaria per conservarlo. Soprattutto quando que- 


sto potere diventa uno dei tanti puntelli che contribuisco- . 


no a mantenere salda e immobile la cupola di Micheian- 


gelo. 


Stupisce che, nell’esasperante monodia che ci ha tor- 
mentato per settimane, nessuno abbia voluto ricordare 
come si deve anche questo “santo” episodio della vita di 


Karol it granda? #0 


— Massimo Ortalli 


dalla Cnn e da Fox TV in 


tutte le salse il 9 aprile di 
due anni fa. Proprio lì Moq- 
tada ha tenuto un discorso 
durissimo contro gli ameri- 
cani e contro i membri del- 
la sua comunità che hanno 
accettato di partecipare e 
guidare il governo fantoccio 
dell'Iraq e ha richiesto la li- 
berazione degli oltre 


‘diecimila prigionieri politici 


detenuti dagli USA. Questa 
mossa è chiaramente diret- 
ta a costruire un fronte am- 
pio di opposizione comune 
a sunniti e sciiti e che pren- 
da come punto qualificante 
del proprio agire politico la 
richiesta che gli americani 
se ne vadano dal paese. La 
guerriglia sunnita, invece, 
ha compiuto un salto di 
qualità con il rapimento di 
trenta miliziani sciiti dello 
Sciri, il partito dell’ayatollah 
al-Sistani. Mentre scrivo 
non sono a conoscenza del- 
l'esatta dinamica dei fatti né 
della loro conclusione ma il 
significato mi sembra ine- 
quivocabile e va nel senso 
desiderato da Washington: 
sempre più gli iracheni si 
sparano tra di loro trasfor- 
mando l’occupazione del 
paese in una guerra tra co- 
munità per il controllo del 
potere centrale. 


in questa prospettiva gli. 


Stati Uniti sembrano aver 
preso esempio dalla gestio- 
ne francese del Libano fon- 


data sul contrasto tra le co- 


munità artificialmente cre- 
ato dagli occupanti con lo 
strumento dei favoritismi 
nell'accesso ai posti di po- 
tere e responsabilità, con i 
finanziamenti a determina- 
ti gruppi e con le discrimi- 
nazioni contro altri. Quel 
sistema ha funzionato nel 
paese mediterraneo tanto 
che a sessant’anni di di- 
stanza dall’indipendenza 
del piccolo paese il Libano 
continua a non saper espri- 
mere un ceto politico e una 


- classe dominante naziona- 


le mentre la comunità e i 
clan continuano a domina- 
re la scena in‘alleanza con 
i potenti vicini siriani ed 
israeliani e soprattutto sot- 
to la supervisione e il finan- 
ziamento di Francia e Stati 
Uniti. La ricolonizzazione 
moderna quindi non passa 
solo attraverso i carri arma- 
ti e i missili occidentali ma 


anche attraverso la costitu-. 


zione di una classe domi- 
nante locale sostenuta da 
comunità in aperto conflit- 
to l'una contro l’altro e fa- 
cilmente controllabile dagli 
Stati Uniti e dai loro vassalli 
europei. | 


Giacomo Catrame 


MILANO: MEMORIA 
RESISTENTE. 
1945-2005 


Giovedì 5 maggio ore 21 
film “Gangsters” di Massimo 
Guglielmi (1992). 

Genova 1945, dopo il 25 
aprile la lotta continua per 
un gruppo di gappisti che 
intendono contrastare la 
restaurazione alle porte 
continuando l'azione contro 
fascisti torturatori ed i 
padroni loro complici, 
scontrandosi con la politica 
del PCI, garante della 
“pacificazione nazionale”. 
Giovedì 12 maggio ore 18 
Presentazione del libro "La 
funzione ideologica delle 
teorie della conoscenza" di 
Felice Accame (Ed. Spirali). 
E vero che i concetti 
corrispondono sempre ad una 
realtà oggettiva e che gli 
oggetti del reale esistono 
indipendentemente dalle loro 
relazioni? Quali sono le 
modalità operative della 
conoscenza? Una riflessione 
sul carattere ideologico della 
conoscenza che spiega 
perché alcune scoperte e 
invenzioni vengono subito 
“accettate” dalla società 
mentre altre vengono- 
relegate, per secoli, in una 
sorta di lista d'attesa. 
Interverrà l'autore, docente 
di Teoria della Comunicazio- 
ne e conduttore, insieme a 
Carlo Oliva, della trasmissio- 
ne “Caccia all'ideologico 
quotidiano" per Radio 
Popolare. 

Gli incontri e le proiezioni (su 
schermo gigante) si terranno 
presso l' Ateneo Libertario, 
in viale Monza 255 (ferma- 
ta MM1 Precotto), tel. 
022551994; e-mail: 
familia 


Fed. Anarchica Milanese 


JK MILANO: PRANZO 
DEL 1° MAGGIO 


Il pranzo del primo maggio 
nella sede della Federazione 
Anarchica Milanese di V.le 
Monza, 255 a Milano è un 
appuntamento a cui ci piace 
non rinunciare. 

Prenotazioni al n. 
022551994, al n. 


3339876044 oppure 


scrivendo a 


I posti non sono infiniti... —. 


I 7oRINO: 1° MAGGIO 


L'appuntamento come ogni 
anno è in piazza Vittorio 
alle 9 al banchetto dei libri. 
Dopo il corteo pranzo e 
festa alla FAT, in corso 
Palermo 46. Per prenotare il 


| pranzo: 011 857850; 338 


6594361; fat@inrete.it 


TÀ NOVA 


UMANI 


(JAMES GUILLAUME, 
L'INTERNAZIONALE, 
DOCUMENTI E 
RICORDI (1864-1878) 


Il Centro Studi Libertari 
Camillo Di Sciullo di Chieti 
ha pubblicato la prima 
traduzione italiana dell'edi- 
zione integrale francese 
pubblicata a Parigi, in 
quattro tomi, tra il 1905 e il 
1910 del libro di James 
Guillaume sull'Internazionale. 
I quattro volumi per com- 
plessive 2160 pagine sono 
oggi disponibili e possono 
essere richiesti al CSL 
Camillo Di Sciullo, casella 
postale 86, 66100 Chieti (e- 
mail: fab.pal@libero.it). Il 
prezzo di copertina è di 80 
euro, ma viene offerto al 
prezzo scontato di 60 euro. 
Il lavoro di Guillaume 
costituisce una fonte 
"classica", e per certi versi 
insuperabile, sugli anni della 
Prima Internazionale. Egli, 
infatti, ha fuso insieme la 
documentazione archivistica 
e la documentazione biblio- 
grafica, intrecciando i 
resoconti giornalistici e gli 
articoli tratti dai periodici 
dell'epoca, brani di opere e di 
testi ufficiali, lettere di vari 
personaggi e molti ricordi 
personali e altrui. Ne risulta 
un quadro pressoché comple- 
to di ciò che è avvenuto dal 
1864 al 1878: i congressi 
internazionali svoltisi a 
Ginevra, Losanna, Bruxelles e 
Basilea, la Conferenza di 
Londra del 1871 e il Congres- 
so dell'Aja dell'anno succes- 
sivo; molte pagine sono 
dedicate alla guerra franco- 
prussiana e alla Comune di 
Parigi; dopo il Congresso 
dell'Aja, che di fatto pone 
fine alla Prima Internaziona- 
le, la ricostruzione di 
Guillaume si focalizza 
soprattutto sulla nascita e 
sugli sviluppi del movimento 
anarchico specialmente per 
quanto riguarda l'Italia 2 la 
Spagna. 

Il CSL Camillo Di Sciullo 


€, PARMA: RIUNIONE 
ASSEMBLEA 
ANTIMILITARISTA 


Domenica 8 maggio ore 10 
presso la sede Usi si terrà la 
riunione dell'assembla 
antimilitarista e 
antiautoritaria. La sede è 
nella frazione san Prospero 
(il primo paesino sulla via 
Emilia uscendo da Parma in 
direzione Reggio Emilia) via 
Capra n. 6. 


Per contatti: 
atelibparma@hotmail.com 
oppure 3495861366 ` 


Il dibattito sul precariato 


` dopo anni durante i quali è. 


rimasto relegato all’interno 
del ristretto ambito del- 
l'estrema sinistra è final- 
mente esploso a livello na- 
zionale. A tale risultato han- 


no contribuito i dati. che, 
complice l'evidente declino. 


della struttura industriaie 
italiana e il mancato decol- 
lo di quella dei servizi, han- 
no infine registrato il dato 


di realtà visibile da anni e 


consistente nei fatto che 
l'economia italiana oggi si 
regge sul radicale abbassa- 
mento del costo del lavoro 
ottenuto grazie alla spinta 
precarizzazione dei contrat- 
ti di lavoro, in particolare 
per i lavoratori più giovani. 


Allo stesso tempo la prima. 
manifestazione nazionale 


sul tema svolta a Roma il 6 
novembre, 


nazionale dei lavoratori e 
delle lavoratrici precari/e e 
cioè il May Day milanese e, 


infine, la grancassa media-. 


tica assicurata al tema da- 
gli espropri romani dei 6 
novembre hanno portato 
media e responsabili politi- 


ci e confindustriali ad occu- . 


parsi del fenomeno anche 
in chiave di problematica 
per l'ordine sociale. | rinvii 
a giudizio per le azioni di 
appropriazione di merci 
svolie a Roma e Napoli 
sono la faccia repressiva e 
più evidente di questa at- 
tenzione della classe domi- 
nante al tema, ma all’inter- 
no di quest’ultima non sono 
pochi coloro che stanno ini- 
ziando ‘a porsi il problema 


di come evitare che l’accre- 


sciuta flessibilità lavorativa 
produca un surplus di mar- 
ginalità in grado di creare 
problemi seri di ordine pub-, 
blico. La proposta di reddi- 
to di inserimento, salario di 
disoccupazione e forme di 
garanzia del reddito rispon- 
dono a questa preoccupa- 


zione oltre che a quella di. 


svecchiare un modelio di 


ammortizzazione sociale e 


di assistenza pensata per 
un'economia in espansione 


| capace di garantire la qua- 


si piena occupazione e cen- 
trata sulla collocazione la- 
vorativa operaia e impiega- 


tizia come forma naturale 


dell’agire lavorativo umano. 
L'attuale governo non 


sembra a onor del vero vo- 


ler procedere rapidamente 
su questa strada sia perché 
j propri bacini elettorali 
esprimono interessi diversi 
e divergenti da quelli del 
precariato; sia per evidenti 


limiti connessi a un proget- 


to di flessibilizzazione del 
lavoro senza contropartite 
caldeggiato dall'ex presi- 
dente di Confindustria 
D'Amato il quale pensava in 
modo preciso alla ristruttù- 
razione dell'economia ita- 
liana sul modello coreano di 
produzione di massa ad 


alto valcr a aggiunto, basso 


tasso di innovazione, bassi 
salari e altissima precarie- 
ta. La nuova dirigenza di 
Confindu' tria, settori signi- 


ficativi did sindacalismo di. 
stato e una ‘parte consisten- .. 
te delle teste d’uovo del 
centrosirisira stanno, inve- 


ce, orientandosi a progetta- 


reuna riforma degli a ammor- 


il successo di. 
quello che anno dopo anno 
è diventato i'appuntamento. 


tizzatori sociali che vedreb- 
be la scomparsa della cas- 
sa integrazione e della mo- 
bilità per favorire ta creazio- 
ne degli strumenti descritti 
sopra. In altre parole la 


possibile vittoria elettorale. 


del centrosinistra potrebbe 
determinare un'ulteriore 


flessibilizzazione dei lavo- 


ro combinato con la costru- 


. zione di una rete assisten- 


ziale che permetterebbe al 
precario una forma di so- 
pravvivenza nei periodi in 
cui nor ci fosse lavoro. 
Niente di eccezionale, nel 
resto d'Europa questi stru- 
menti sono attivi da anni e 
servono a garantire alle 


classi dominanti la pace 
sociale interna e saggi di 
sfruttamento variabili al 
servizio di un modello ormai 


flessibilizzato dell’accumu- 


lazione capitalistica. 


In questo quadro ha as- 


sunto una certa rilevanza 


all’interno del piccolo men-. 
do dell’estrema sinistra la” 
parola d'ordine del reddito 
di cittadinanza e la propo-. 


sta di costruzione del con- 


| flitto a partire da una Sog- 
gettività costituita dal pre- 


cariato .come categoria in 


se esistente. Tale proposta 


viene dall'area operaista e, 


in particolare, dalla sua ul-' 
tima propaggine ossia dai 
Disobbedienti e da! piccolo... 
mondo di intellettuali e ri- 
cercatori che gli ruota attor- e 


no. 


dacalismo di base, la CUB, 
che è anche tra le maggiori 
promotrici del May. Day mi- 


lanese, si è fatta carico di 
‘una proposta legislativa di 


reddito di cittadinanza a 


carattere regionale, ma 
estendibile anche a iivello 
“Fon- 


nazionale, dal titoio: 
do regionale per il sostegho 


al reddito per lavoratori pre: 


cari, disoccupati, in cassa 


integrazione o in mobilità e 


pensionati della Lombar- 


dia”. La proposta di legge 


contiene sia una parte emo- 


lumenti (il reddito diretto), 


pari a 250 euro, finanziati 


| da soggetti pubblici e priva- 


ti, questi ultimi sulla base 


dei risparmi che otterrebbe-. 
ro sull’assunzione di lavo-- 
ratori a progetto, sia di red- 
dito indiretto, sulla gratuità. 
. di alcuni servizi (trasporti 
- urbani), sulla riduzione del 

50% delle utenze aper forni- 


Dal puùto di vista dei sin- 


tura di elettricità, gas, ac- 
qua, telefonia fissa ed infi- 
ne sui contributi per l’allog- 
gio. i soggetti beneficiari di 
tale iniziativa di legge po- 
trebbero essere 100.000 
“precari” per un anno, o 
200.000 per sei mesi o 
400.000 per tre mesi, -per 
un ammontare monetario di 
300 milioni di euro. 
immediatamente, ma 
non a caso, emerge la diffi- 
coltà di-indiviauazioné-rea- 
© di tali soggetti beneficia- 
: tramite la dichiarazione 
dei reddit (WD #60: 0 


740)? Oppure tramite auto-.. 


certificazione patronale 
(ISEE)? Redditi individuali 


o famigliari? Siamo ancora 
una volta relegati alla certi- 
ficazione, perlopiù fasulla, 
IRPEF, sulla quale hanno 
naufragato centinaia di pro- 
getti legislativi, o quand’an- 
che fossero stati approvati 
hanno creato un ginepraio 
di ingiustizie tali da far pre- 
ferire le autoriduzioni alla 
vecchia: maniera. 

Poi, i soggetti erogatori 
sarebbero ii pubblico (cari- 
co maggiore anche di red- 
dito indiretto, quindi riparti- 


to tra lavoratori comuni) e 


le aziende private, non si 
capisce come, tramite i ri- 
sparmi derivanti dalle as- 
sunzioni a progetto. Perché 
ciò. possa sussistere, le 
aziende dovrebbero rinun- 
ciare .agli sgravi contributi- 
vi derivanti da quelle as- 
sunzioni e bisognerebbe 
innanzitutto capire perché 
lo dovrebbero fare, e se- 
condariamente come, dal 
punto di vista legislativo 
nazionale, derogare una 
pessima legge su scala na- 
zionale. Infine, tra le righe, 
tale reddito di cittadinanza 
presupporrebbe la perma- 


nenza, da cui il finanzia- | 
mento, di forme contrattuali 


di cui si può solo chiedere 


l’abolizione: co.co.pro e 


similari. 


feno. proposte. 


nascono con due difetti di 
fondo che ne inficiano la 
credibilità. In. primo luogo 
assume come dato acquisi- 
to l’esistenza del precaria- 
to (a volte definito anche 
come cognitariato per se- 
gnalarne l'alto livello di at- 


| tività cognitiva ed. intellet- 


tuale all’interno’ delle sue 
prestazioni, lavorative) co- 


Rassegnarsi alla precarietà? 


me soggetto dotato di una 
sua costituzione esprimen- 
te una condizione sociale 
separata dal resto delle 
soggettività sociali presen- 


«ti all’interno del mondo del 


lavoro capitalistico. Su que- 
sta base e sulla scommes- 
sa di una capacità di mobi- 
litazione e di rottura dell’or- 
dine esistenie presunta ma 
tutta da dimostrare di que- 
sta soggettivita è stato co- 
stiuito da questa area poli- 
tica un programma rivendi- 
cativo che mira a rendere 
compatibile la condizione 
precaria con la possibilità di 
vivere decentemente all’in- 
terno della società capitali- 
stica contemporanea. Al 
centro di questo program- 
ma troviamo la proposta del 
reddito di cittadinanza co- 
me forma di sostegno pub- 
blico al reddito dei precari; 
la sua declinazione è natu- 


ralmente la più varia a se- 


conda delle varie scuole di 
pensiero interne a questo 
paradigma, ma la sostanza 
cambia raramente: si tratta 
di creare una situazione di 
conflitto che costringa ca- 
pitalisti e governanti ad af- 
frontare la creazione di un 
nuovo patto sociale che 
abbia al centro !o scambio 
tra sicurezza delle condizio- 
ni di vita contro libertà di 
flessibilizzare il lavoro. 

Si tratta, quindi, di un 
programma riformista che 
sposta dalla produzione alla 
società il terreno del conflit- 
to e del confronto di potere 
tra le classi sociali. | 

Non è questo tuttavia a 
rendere poco attraente que- 
sta proposta quanto il fatto 
che essa astragga comple- 
tamente dalla realtà dei 
rapporti di potere all’inter- 
no della società data; for- 
me.di garanzia del reddito 
ottenute sul terreno mera- 
mente sociale (combinando 
quindi il terreno del turba- 
mento dell’ordine pubblico 


con quello della lobbyng 


elettorale) ed estranee al 
conflitto sui luoghi della 
produzione sono sicura- 
mente obiettivi raggiungibili 
ma scarsamente assicura- 
bili nel tempo. Quanto vie- 
ne concesso può essere 
facilmente cancellato e la 
piazza non è sempre in gra- 
do di scaldarsi nel momen- 
to in cui manchi di riferi- 
menti forti e di luoghi pro- 
duttivi all’interno dei quali 
declinare il conflitto colpen- 
do direttamente il primo in- 
teresse capitalistico, ossia 
la produzione per il com- 
mercio. In secondo luogo 
l’estraneità delle rivendica- 
zioni dal terreno lavorativo 
rendono difficile individua- 
re chi dovrebbe pagare so- 
cialmente l’istituzione di 
tali ammortizzatori: se que- 


sti venissero a sostituire le 


attuali forme di ammortiz- 


zazione verrebbero proba- 


bilmente messe a carico del 
meccanismo previdenziale 
così come succede oggi; 
traducendo in italiano cor- 


rente sarebbero gli stessi 


lavoratori e le stesse lavo- 
ratrici a pagare il fondo che 
ne permetterebbe il licen- 
ziamento in caso di ecce- 
denza produttiva. In terzo 
luogo il rilievo più grave che 
si possa fare a questa pro- 
posta è quello di provocare 
indirettamente la radicaliz- 
zazione della flessibilità la- 
vorativa all’interno dei set- 
tori produttivi. In altre paro- 
le la garanzia di una rete di 
salvataggio per i precari 
permetterebbe la precariz- 
zazione dell'intera struttura 
produttiva nazionale favo- 
rendo un clima di pace so- 
ciale nonostante l'offensiva 
capitalistica in atto. Le con- 
seguenze sarebbero gra- 
vissime con la consegna 
del terreno produttivo, ter- 
reno tuttora costituente la 
società capitalistica all’in- 
terno della quale viviamo, 
al dominio assoluto del ca- 
pitale e del sistema d'im- 
presa, cancellando ogni 
possibilità di espressione di 
una soggettività antagoni- 
sta all’interno del mondo 
del lavoro. Il conflitto an- 
drebbe definitivamente al- 
l'esterno del terreno del la- 
voro e consisterebbe in 
modo esclusivo in lotte ri- 
vendicative nei confronti 
della struttura pubblica per 
ottenere che una quota di 
ricchezza nazionale sia di- 
rettamente versata nelle 
tasche dei lavoratori e del- 
le lavoratrici eccedenti alle 
esigenze produttive, il tutto 
a prescindere dalla capaci- 
ta di costruire conflitto al- 
l'interno del mondo del la- 
voro e di orientarlo nella 
direzione del ribaltamento 
dei ruoli sociali e delle logi- 
che della produzione. 
Sarebbe ora di tornare a 
vecchi progetti sindacali, 
tutt'ora pienamente validi, 
che, seppur muovendosi in 


. un ambito riformistico, con- 


tengono, in nuce, alcuni 
elementi di una società al- 
tra, radicalmente anticapi- 
talistica, comunistica e li- 
bertaria. 

- Innanzitutto il riconosci- 
mento dell'uguaglianza a 
fronte di prestazione lavo- 
rativa eguale: da ciò di- 
scende l'abolizione di ogni 
forma contrattuale che non 
sia a tempo indeterminato 
e subordinata, con garanzie 
annesse ed estendibili. 
Cancellazione dei contratti 
che creano discriminazioni 
d’età ed indirettamente di 
sesso (CIL, CFL). Riduzio- 
ne dell’apprendistato alla 
sua “logica funzionalità” 
non estendibile al di sopra 


dell’anno lavorativo per 


ogni mansione, con obbligo 
di assunzione da parte 
aziendale. Eliminazione 
completa di tirocini, degli 
stage e delle prestazioni 
gratuite di lavoro: limitazio- . 
ne rigidissima del volonta- 
riato. Eliminazione dell’in-, 
termediazione privata di 
manodopera (interinali e 


cd 
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to da una destra messa as- 
sieme assembliando pezzi 
incompatibili intorno alla 
leadership mediatico cari- 
smatica del cavaliere az- 
zurro. 

Sino a quando il Golem 
azzurro ha funzionato, i 
segmenti della destra han- 
no accettato, sia con scar- 
sa buonagrazia, di convive- 
re sulla base di un accordo 
palesemente foriero di con- 
traddizioni. Quando, però, il 
meccanismo si è inceppa- 
to, ogni partner ha posto 
all’ordine del giorno la fuo- 
riuscita dalla situazione at- 
tuale e la garanzia per sé 
di un ruolo nella fase 
postberlusconiana. 

Mentre scriviamo la crisi 
della destra scatenata dal 
risultato delle regionali 
sembra, provvisoriamente, 
chiusa. C'è una nuova 
squadra di governo, c’è un 
anno di tempo per risalire 
la china e sembrerebbe che 
l’unico problema, per i no- 
stri eroi sia quello di affron- 
tare al meglio ed in appa- 
rente concordia l'impresa. 

Una prima, sommaria, 
valutazione -del nuovo go- 
verno pone in evidenza, 
immediatamente, una biz- 
zarria. Si era detto che il 
governo doveva dare un 
segno di discontinuità ri- 
spetto al precedente e che 
questo segno avrebbe do- 
vuto consistere in una valo- 
rizzazione della dimensione 
welfarista e meridionalista 
della destra. 

‘Come al solito il cavalier 
Berlusconi ha voluto esse- 
re il primo della classe e di 
segni di discontinuità ne ha 
dati due e, per di più, in di- 
rezioni divergenti. 

Da una parte, infatti, ha 
imbarcato il poderoso Fran- 
cesco Storace, espressione 
d’hoc della destra populista 
e sudista, un uomo che è 
raffigurazione fisica di quel- 
lo statalismo contro il qua- 
le l’asse del nord si eserci- 
ta in continue geremiadi. E 
interessante notare, a que- 
sto proposito, che al gover- 
no c'è già un esponente 
della destra sociale, il mi- 
nistro Gianni Alemanno ma 
costui è uomo troppo fine 
per incarnare le passioni 


delle plebi ministeriali e 
parastatali e troppo gram- 
sciano di destra per la bi- 
sogna. Storace, che pure è 
suo sodale di corrente, ha 
le fisique du role, robusto, 
porcino, tale da parere fa- 
scista se anche non lo fos- 
se, da voce alla destra po- 
polare del centro sud. 

Mentre dava soddisfazio- 
ne alle pretese sudiste, il 
cavaliere non ha dimentica- 
to i suoi compagni di me- 
renda padani ed ha rimes- 
so in sella Giulio Tremonti 
che proprio i camerati di AN 
avevano defenestrato. 

A ben vedere, una scel- 
ta che oscilla fra la demen- 
za pura ed il genio politico. 
Tremonti, infatti, incarna 


l’asse fra Lega Nord e-For- 


za Italia contro il quale si è 
costituito quello fra AN ed 
UDC proprio come Storace 
incarna il partito della spe- 
sa come nessun altro po- 
trebbe fare. 

In prima sintesi, altro che 
fine del berlusconismo, 
sembra di essere di fronte 
ad un iperberlusconismo. 
Le diverse anime della de- 
stra sembrano non ricon- 
dotte a più miti ragioni ed a 
sintesi politica ma esaltate 
nella loro irriducibilità ad 
uno specifico progetto poli- 
tico. 

Può, a questo punto, va- 
lere la pena di domandarsi 
quale logica stia alla radi- 
ce di una scelta del gene- 
re. Si liquida il fido scudiero 
Gasparri per imbarcare il 


tribuno della plebe tromba- 


to Storace, si reimbarca 
l'algido e gufesco Tremonti, 


si agita prima dell’uso e si 


sta a guardare. 

Credo che si possano, a 
questo proposito, dare due 
livelli di spiegazione. Tutti i 
conoscitori dello stile ber- 
lusconiano insistono sul fat- 
to che il cavaliere è indivi- 
duo che non ama i conflitti 
e teso a contentare al più 
possibile i suoi uomini di 
mano. Se così fosse, e non 
vedo perché non dovrebbe 


nes: 
tutti i soggetti abilitati dalla 
legge Biagi). 

- Il livellamento verso 
l'alto dei salari diretti ed in- 
diretti: compressione, sino 
al loro annullamento, delle 
differenze salariali costrui- 
te sulla base dello svolgi- 
mento di lavori manuali o 
intellettuali, tecnici o gene- 
rici. Riconoscimento del 
valore - ora (eguale per tut- 
te/i) contro valore - conte- 
nuto. 

- Riduzione radicale del- 
l'orario di lavoro a parità di 
condizioni salariali, e redi- 
stribuzione del reddito tra- 
mite redistribuzione del la- 
voro. Il reddito sarebbe, in 
questo caso, interamente 
pagato dalle aziende e non 
dai lavoratori e verrebbe 
mantenuta la centralità del 
conflitto capitale-lavoro. 


Riduzione dell’orario signi- 
fica oltre che riduzione gior- 
naliera, anche riduzione 
settimanale, mensile o an- 
nuale. 

- Rivendicazione della 
gratuità per tutte/i dei ser- 
vizi pubblici: trasporti loca- 
li e nazionali, scuole di ogni 
ordine e grado, sanità, dei 
servizi comunali etc. 

- Rivendicazione della 
permanenza pubblica di tut- 
ti i settori sopraddetti 

- Lavorare per l’autorga- 
nizzazione sociale e-di clas- 
se sia nelle aziende che 
nelle strutture sindacali di 
base. 

Se non puntiamo in alto, 
rischiamo di fare i ragionieri 
della rivendicazione socia- 
le e, a proposito di ragionie- 
ri, sono più bravi quelli che 
ci comandano. > 

Stefano Cape 
. Pietro Stara 


essere, saremmo di fronte 


ad un ennesimo tentativo di 


cooptazione. Per quietare i 
postfascisti si fa ministro il 
più fascista della compa- 
gnia e per ammorbidire | 
leghisti si da loro in dono 
l’intronamento dei più leghi- 
sta degli itacforzuti. In altri 
termini, tutti telici sino al 
prossimo giro. | 

Il problema è che il pros- 
simo giro è vicino assai. A 
breve andrà preparato il 
documento di programma- 
zione economica e finanzia- 
ria e, poi, la iegge finanzia- 
ria, e poi le elezioni. 

A questo punto, vi è, for- 
se, una spiegazicne meno 
scontata. 

Come è noto, la destra 
italiana è erede, per la sua 
parte più robusta, del pen- 
tapartito e vive con straor- 
dinaria desolazione l’attua- 


le impossibilità, a causa dei 


vincoli posti dall’ Europa, di 
ricorrere al buon vecchio 
sistema andreottiano e 
craxiano e cioè alla dilata- 
zione del debito pubblico. 

Sinora, però, l’antieuro- 
peismo della destra si è ri- 
dotto all'emissione di sonori 
proclami contro l'euro. Og- 
gi, invece, sembra possibi- 
le un cambiamento vero di 
quadro. 

Se il referendum france- 
se sulla costituzione euro- 
pea premierà gli euroscet- 
tici, sarà più facile mettere 
in discussione i vincoli eu- 
ropei. È. se questi vincoli 
sanno posti in crisi, la de- 
stra potrà fare una finanzia- 
ria generosa tale da con- 
tentare tutti e da rimetterla 
in sella o, aimeno, da au- 
mentare le sue possibilità di 
restare in sella. 

In questo caso, populi- 
smo nordista e populismo 
sudista potranno. abbrac- 


ciarsi dimenticando tutte le 
reciproche somarate su 
Roma Ladrona e Roma Ca- 
pitale. 

Ma, a questo punto, si 
accentuerebbero le tensio- 
ni, già evidenti fra padrona- 
to e destra. Il sistema delle 
imprese, infatti, è tutto fuor- 
ché contrario ai finanzia- 
menti pubblici ma li vuole 
canalizzati e concentrati a 
suo sostegno e non disper- 
si in un pulviscolo di inter- 
venti e detrazioni. 

Non ritengo affatto ca- 
suale il fatto che i settori 
moderati della sinistra ab- 
biano già lanciato precisi 
segnali alla Confindustria 
ponendo l'accento sulla ne- 
cessità di una legge finan- 
ziaria seria e di finanzia- 


‘menti al sistema delle im- 


prese. Non si tratta di $o- 
pravvaluiare questa dialet- 


ICOMINCIARE 
| DALL OLIO. 


STORACE ALLA SANIT À 


"HA PROMESSO 
i FARMACI | 
| MENO CARI 


zurro & soci 


tica, la Confindustria si ven- 
derà al miglior offerente 
ma, in questa fase, sembra 
abbia deciso di cambiar di 
spalla al fucile e di puntare 
sulla sinistra. | 

A breve, di fronte alle 
prime scelte del governo, 
verificheremo quale sia 
l'orientamento del padrona- 
to. 
Per quanto ci riguarda, si 


tratterà di porre l'accento 


sull’autonomia degli inte- 
ressi delle lavoratrici e dei 
lavoratori sia rispetto al 
partito della spesa, che co- 
munque è finanziata dalle 
tasse sul lavoro dipenden- 
te, che di fronte al partito 
de! rigore, che colpisce 
sempre gli stessi, sia ri- 
spetto ai ceto politico che 
al sistema delle imprese. 
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loro paese vengono qui ad invaderci, non vi è piu spazio per un'analisi che faccia del 
conflitto lavoro/capitale il criterio guida. 

Il fatto è che in questo modo il lavoro è alla mercé-del capitale, sprovvisto del tutto di 
una difesa su! piano della rappresentazione collettiva: il lavoro è un problema indivi- 
duale, mica un fatto sociale, sia nel suo essere abbondante che nel suo essere scarso. 
| migranti e i salariati nazionali restano soli nel corpo a corpo con il capitale, quasi che 
le peripezie di ciascuno per sbarcare il lunario non siano condizione comune, la cui 
soluzione andrebbe affrontata collettivamente. 

Del resto così è sempre stato, non è che l'oggi sia diverso dal ieri per chi deve 
mantenersi con il. proprio lavoro. Solo che oggi sono all’ opera potenti strumenti di ma- 
scheramento della realtà profonda dei rapporti sociali ed è venuta totalmente a manca- 
re una rappresentazione collettiva degli interessi degli sfruttati. Altri sono i fattori 
identitari, come i valori occidentali e il cristianesimo contro l’islam, noi contro di loro, 
noi liberi contro i terroristi oppressivi. Così la frattura reale che passa all’ interno delle 
nostre società viene artificialmente colmata, negata, fatta sparire. 


Il percorso del lavoro per riappropriarsi della propria identità e della rappresentazio- 


ne di se stesso, pre requisito per un confronto all’altezza con il capitale, non sarà certo 
semplice. Ma in ogni luogo dove nasce un conflitto tra chi è sfruttato e chi sfrutta, vi è 
il germe di. nuove relazioni sociali, perché è dal conflitto che nasce per il lavoro la 
riappropriazione di identità da cui può a sua voita nascere la forza sufficiente a ribalta- 
re il rapporto di forza con il capitale. Lasciato solo nel corpo a corpo. con il capitale, il 
lavoro ben può fare a meno di quelle rappresentanze che_.ora vivono di vita propria e 
che hanno fatto della compatibilità il criterio guida della loro azione. Nel ritrovarsi irri- 
ducibilmente diverso, il lavoro riacquista identità e autonomia, costruisce la sua strada 
verso la propria liberazione. Senza mediazioni, il lavoro ridefinisce gli spazi e i rapporti 
sociali a partire da se stesso, smantella le gerarchie politiche e sociali, fa di libertà e 
uguaglianza. j peog gel vivere AUORATIO 
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NOVITÀ ZERO 
IN CONDOTTA 


Antonio Cardella - Ludovico 
Fenech "Anni senza tregua 
- Per una storia della 
Federazione Anarchica 
Italiana dal 1970 al 1980” 
I dieci anni di cui si occupa il 
libro segnano una svolta 
epocale, una cesura profonda 
che chiude i conti con il 


- mondo precedente ed apre 


prospettive nuove, con nuove 
logiche e problematiche del 
tutto inedite. Il Movimento 
Libertario del sessantotto si 
fa carico del trapasso. Un 
movimento che non avanzava 
rivendicazioni specifiche, ma 
che mirava al cuore dei 
problemi: non si lasciava 
distrarre, non scambiava le 
cause con gli effetti. Come 
tutti sappiamo, finì come 
finì: i poteri forti ripresero 
il sopravvento, anche se 
dovettero ricorrere al 
terrorismo per recuperare 
parte (e sottolineiamo parte) 
il terreno perduto. La bomba 
di Piazza Fontana inaugurava 
la stagione delle stragi di 
Stato, ed è proprio con la 
campagna per la verità 
sull'assassinio di Pinelli e la 
libertà di Valpreda e 
compagni che si apre il libro 
per poi snodarsi lungo i 
principali avvenimenti che, 
senza tregua, hanno contras- 
segnato un decennio fonda- 
mentale nella storia di 
questo paese: da Serantini a 
Marini, dalle lotte operaie di 
base alla lotta armata, dal 
movimento del "77 all'affer- 
marsi del craxismo. 

pp. 354, euro 25,00 


Richieste: versamento sul 
conto corrente postale n° 
14238208 intestato ad. 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano specificando la 
causale. Info: 
www.federazioneanarchica.org/ 
zic/ 
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CARRARA: 
PROSSIME INIZIATIVE 
DEL GERMINAL 


Tutti i martedì, ore 21,30, 
proiezioni video per la 
rassegna: il PAPocchio 
Insieme ai compagni del 
Circolo Gogliardo Fiaschi, 


organizzazione della giornata. 


del Primo Maggio. Il pro- 
gramma prevede l'assembra- 
mento a partire dalle 9,30 in 
piazza Cesare Battisti, 
davanti al Teatro Animosi. 
Ore 10, intervento dal palco 
di Natalia Caprili. Ore 11, 
corteo per le strade cittadi- 
ne con la deposizione di fiori 
alle lapidi ed ai monumenti 
significativi per gli anarchici. 
Conclusione del corteo a 
piazza Gino Lucetti (piazza 
Alberica) con bicchierata e 
permanenza fino a pomerig- ` 
gio inoltrato. In caso di 
cattivo tempo: conclusione al 
Germinal. 

Dal 24 aprile, presso il 
Germinal, è in esposizione la 
mostra: "Anarchici e 
libertari protagonisti della 
Resistenza”. Orari: domenica 
10-12; martedì 21,30-23; 
giovedì 18-20. 

15 maggio: Assemblea 
pubblica di presentazione 
della Federazione Anarchica 
Italiana a 60 anni dalla sua 
fondazione. Saranno presenti 
delegazioni delle Federazioni 
affiliate all'Internazionale di 
Federazioni anarchiche. 


€, TORINO: CARCERE 
TRA CONTROLLO - 
SOCIALE E BUSINESS 


Venerdì 20 maggio serata 
anticarceraria: "L'Italia al 
tempo della pornografia 
securiteria. Il carcere come 
aspirapolvere sociale”. 
Introdurrà il dibattito 
Robertino Barbieri della 
redazione di Psychoattiva. 
Appuntamento alle 21,15 in 
c.so Palermo 46. 
Federazione Anarchica 
Torinese -FAI 

corso Palermo 46 - ogni 
giovedì dalle 21,15 

Mail: fat@inrete.it: 338 
6594361; 011 857850 


€ NAPOLI: PROSPETTIVE 
LIBERTARIE 


Martedì 12 maggio h.19,30 
alla Cooperativa sociale “E 
pappaci”, in vico Monteleone 
8: "La storia nascosta | 
dell'umanità." Un viaggio alle 
radici delle relazioni eguali- 
tarie e libertarie, a partire 
dal libro Il calice e la spada, 
di Riane Eisler. Introdurrà la 
discussione Enrico Voccia 
(OACN-FAI). 


INFO í 
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Bologna 
lo sceriffo 
Cofferati 


È abbastanza nota la ri- 
volta nel CPT di via Mattei, 
a Bologna, che si è svolta 
fra il 12 ed il 14 aprile scor- 
SÌ. 

Meno nota è la premes- 
sa. Lo sciopero della fame 
dei reclusi nel lager di sta- 
to di via Mattei è l’epilogo 
della vasta vicenda che ri- 
guarda la questione socia- 
le a Bologna e le politiche 
che la giunta di “sinistra”, 
capeggiata dal “cinese”, at- 
tua per reprimerla. 

Cominciamo dalla vicen- 
da dei “rumeni”. 

I compagni e le compa- 
gne sanno della lunga lotta 
(quasi tre anni di occupa- 
zione e di autogestione) 
che ha caratterizzato 
l’esperienza dello Scalo In- 
ternazionale dei Migranti. 
Di fronte alle politiche della 
giunta Guazzaloca intenta- 
te specificamente dall’as- 
sessore-fascista Raisi, la 
lotta degli immigrati (prin- 
cipalmente di origine rume- 


na) aveva tolto alcune cen-. 


tinaia di persone dalle ba- 
raccopoli che sorgono sul- 
le rive del Reno e che ad 
ogni pioggia rischiano di 
essere travolte, dandogli un 
tetto per quanto precario e 
“fuori norma”. 

insediatosi Cofferati (con 


la pletora unionista, dai 


peones di Mastella a quelli 
di Bertinotti), anziché dare 
una risposta, per quanto 
riformista, alla questione 
dell'immigrazione, la solu- 
zione è stato lo smantelia- 
mento dello Scalo con de- 
portazione in una “nuova” 
struttura (villa Salus) dei 
soli “regolari”. La baracco- 
poli sulle rive del Reno si è 
così allargata agli occupan- 
ti “irregolari”. 

Nella notte fra il 10el11, 
complice la pioggia, le so- 
lerti forze della polizia mu- 
nicipale hanno fatto lenne- 
sima retata lungo le rive del 


Reno e dieci malcapitati - 


“rumeni” sono finiti, dritto — 
dritto, dentro il CPT. 

Da lì è scaturita la pro- 
testa che ha visto presidi di 
solidarietà con blocco del- 
la strada sia il 12 che il 14 
scorsi. 

Ma la vicenda del CPT si 
collega alla questione del- 
la casa. Da mesi sono in 
corso occupazioni nel quar- 
tiere San Donato. Da un 
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mese ce n’era una anche in 
via Avesella. | collettivi 


MAO e Crash avevano oc- 


cupato uno stabile di pro- 
prietà pubblica, destinato 
all’edilizia popolare, che dal 
1998 marciva. La risposta 
della giunta è stata la mi- 
naccia dello sgombero for- 
zato. L'assessore comuni- 
sta Zamboni (Prc) e verde 
Amorosi (area disobbedien- 
ti) hanno fatto presente agli 
occupanti come sia ‘illega- 
le” occupare le case che | 
proprietari lasciano marci- 
re e come sia invece legale 
pagare affitti da 800 euro al 
mese per 40-50 mq. 

Intanto l'assessore dipie- 
trista Mura ha emanato l'or- 
dinanza anti-bivacco: dalle 
21 non si può sostare al- 
l'aperto con una birra od un 
bicchiere di vino in mano. 
Applicazione: gipponi blin- 
dati dei carabinieri in piaz- 
za Verdi ed in via del Pra- 
tello; richiesta di Cofferati a 
Pisanu affinché le forze ar- 
mate dello stato ottengano 
rinforzi (Zangheri docet). 

Ovviamente, di fronte 
alle denunce sul lavoro ne- 
ro, il caporalato a cui i mi- 
granti (e non solo) sono 
sottoposti, lo sceriffo Ser- 
gio risponde al Coordina- 
mento Migranti di Bologna, 
all'Unione Sindacaie, ai col- 
lettivi, che vadano in que- 
stura a denunciare | capo- 
rali e, magari, facciano do- 
manda ad una delle tante 
agenzie per il lavoro interi- 
nale di cui il nostro è socio. 

Dopo le denunce al mo- 
vimento di lotta al carovita 
delle settimane scorse, la 
linea della repressione si 
configura, ancora una vol- 
ta, come la risposta delle 
istituzioni a tutti i livelli di 
fronte alle gueawom socia- 
li. 

Ancora una volta ci do- 
mandiamo, ed ora sono 
sempre di più coloro che se 
lo domandano, ma cosa ci 
stanno a fare i “compagni” 
in questa compagnia? 

Nelle prossime settima- 
ne sono in fase di organiz- 
zazione diverse iniziative, 
sia a carattere sociale che 
antifascista che antimilita- 
rista. 

In vista delle manifesta- 
zioni del primo maggio tut- 
to il movimento (i collettivi, 
i coordinamenti, i sindacati 
di base) si mobilita per la 


libertà e la giustizia socia- 


le. Da Bologna avrete an- 
cora notizie. 
radi 


Brescia 
antimilitaristi 
tra pistole e 
“pistola” 

Sabato 16 aprile si è 
aperta a Brescia EXA 2005, 
la fiera internazionale delle 
armi leggere. Da 24 anni 


EXA è un appuntamento fis- 
so per il comparto armiero, 


che registra nella provincia 


IONE 


bresciana il 90% della pro- 
duzione nazionale. EXA 
mette in mostra la compe- 
tenza e la “sana” vitalità 
che i lavoratori del settore 
hanno saputo acquisire, 


. frutto di tradizione e dedi- 


zione... alla “causa”. Armi 
come la Beretta, che in 
questo preciso istante è 
impugnata da un marines 
qualsiasi, che in un luogo 
imprecisato dell’Afganistan 
o dell'Iraq è riconoscente al 
compagno lavoratore della 
Valtrompia, perché larma 
in dotazione gli consente di 
seminare con eccellenti ri- 
sultati “pillole di democra- 
zia” a destra e a manca, 
senza alcuna sbavatura. 
Qualche imbarazzo? Il 


‘segretario provinciale dei 


Ds Bragaglio, pungolato dal 
solito leghista, dichiara; 
“chi sostiene che davanti 


all'esposizione di EXA ci sia 
un fuggi fuggi della sinistra, 
è mosso soltanto dall’igno- 
ranza e dalla malafede” e 
vai con gli attestati di stima. 
Gli fa prontamente eco il 
presidente della Commis- 
sione bilancio della Provin- 
cia, il diessino Rebecchi 
che pare invecchiato ai 
cancelli di EXA dal lontano 
1981, e ricorda la sua par- 
tecipazione come segreta- 
rio generale della Cgil per 
8 anni 8, dichiarando chia- 
ro e conciso: “Qualcuno 
può anche non amare le 
armi, ma di sicuro ama il 


lavoro che esse danno, il. 


benessere che garantisco- 
no alle genti della nostra 
provincia il primato produt- 
tivo che ci assegnano”. 

=- Provi a chiedere a Carlo 
Giuliani e alle decine di per- 
sone stroncate dalle Beret- 
ta in dotazione alle forze 
dell’ordine (..) quanto sono 
orgogliosi dei primati pro- 
duttivi o in alternativa alle 
migliaia di animali stermi- 
nati, che ne pensano della 
operosità e creatività made 
in Brescia. 


“lo amo il mio lavoro, io 


sono il mio lavoro, io pro- 
duco pistole... io sono un 
pistola!” Questo potrebbe 
essere il prossimo sciogli- 
lingua che proponiamo ai 
compagni operai impegna- 
ti nel settore armiero. 

Le strategie di mercato 
congelano, anestetizzano il 
prodotto, che risponde uni- 
camente a se stesso, certi- 


ficazioni e standard qualita- 


tivi. Ciò che viene prodotto 
si permea magicamente di 
un’aura (quella del profitto 
capitalistico), che lo sottrae 
ad ogni considerazione sul- 
la finalità, l’uso e la neces- 
sità del produrre - strumenti 


di morte - perché è di que- 
sto che si tratta, non stia- 
mo parlando di prodotti bio- 
degradabili... 

E il 2004 si è chiuso po- 
sitivamente per il comparto 
armiero italiano, con una 
crescita - in base agli ulti- 
mi dati - del 2,87%. La pro- 
duzione complessiva è sta- 
ta la più alta degli ultimi die- 
ci anni... chissà poi perché! 

Per ribadire la nostra 


scelta antimilitarista che ha 


radici lontane, ma purtrop- 
po è sempre di stringente 
attualità, Gramigna, “il gior- 
nale anarchico che cresce 
per dispetto”, ha animato il 
vicolo Borgondio, sito nel 
cuore del Carmine - quar- 
tiere popolare della città - 
con alcune iniziative. 

La giornata ha visto la 
partecipazione degli “AP- 
PEL” che con la loro tam- 
burata, partendo da piazza 
della Loggia al ritmo incal- 
zante delle percussioni so- 
no giunti sino al circolo 
anarchico “Ettore Bonomet- 


ti” in vicolo Borgondio. 
Qui, si è tenuto uno spet- 
tacolo di parole e canzoni 
contro la guerra di Livia 
Castellini, Angel Galzerano 
e Daniela con il suo violon- 
cello. La messa in forma di 
un sapiente e mutevole re- 


gistro vocale e sonoro del- 


la Castellini, ha prodotto 
momenti di grande tensio- 
ne emotiva. Pezzi della tra- 
dizione anarchica e popola- 
re come “Gorizia”, “Il galeo- 
ne”,”"Dai monti di Sarzana” 
o “Il disertore” di Boris Vian 
sono stati alternati al ricor- 
do, di piccoli grandi gesti 
individuali e collettivi, trat- 
teggiando così una mappa, 
caratterizzata da una radi- 
cata consapevolezza anti- 
autoritaria, partendo dalla 
lotta partigiana, per passa- 
re negli anni ’50 a Pietro 
Pinna, che si dichiara obiet- 
tore Per gli anni ‘70 è stato 
ricordato Manrico Mansue- 
ti, impiegato comunale di 
Sarzana, che detrae dalla 
sua dichiarazione dei red- 
diti il 12,5%, non volendo 
destinare tale somma al 
Ministero della Difesa; ne- 


gli anni ’80 tra gli altri, sono 


stati citati gli anarchici Ago- 
stino Manni e Giuseppe Co- 
niglio incarcerati per obie- 
zione totale e Maurizio 
Maggioro, operaio di una 
fabbrica di Baranzate di 
Bollate, che si rifiuta di 
stampare dei dadi per mine, 
venendo prima sospeso e 
poi licenziato. 

La serata è continuata 
con l'inaugurazione del- 
lesposizione di Giorgio 
Bertelli, raffinato editore 
delle edizioni “L’Obliquo” e 
artista mai banale, che nei 
locali del circolo anarchico 
“Bonometti” ha proposto un 
allestimento dal titolo “Scu- 


ro come i miei occhi”. Sen- 
za alcuna enfasi ideologica, 
Bertelli riapre e divarica la 
ferita della grande guerra, 
scrive Edoardo Albinati, 
come farebbe un bambino 
che gratta via una crosta e 
subito il sangue riaffiora. 
La serata è proseguita 
con la presentazione del 
n°5 di Gramigna, tra pasta 
al sugo, salame e formag- 
gio grana. 
Agostino Perrini 


Gradisca 
la lotta al CPT 
non si ferma 


A Gradisca la lotta con- 
tro il costruendo lager per 
immigrati non si ferma no- 
nostante tutte le difficoltà. 
Di sicuro lapparato repres- 
sivo non si ferma e così 
qualche giorno fa il compa- 
gno Paolo de Toni si è vi- 
sto consegnare dai carabi- 
nieri un avviso di garanzia 
per la divulgazione di infor- 
mazioni coperte da segre- 
to di stato. L’avviso si rife- 
risce alle foto scattate dal- 
lo stesso compagno con il 
suo cellulare al progetto del 
cpt che lo stesso sindaco di 
Gradisca aveva messo a 
disposizione dei vari attivi- 
sti. Questo è il terzo avviso 
di garanzia per questa que- 
stione. Per nulla intimiditi | 
compagn* del coordina- 
mento libertario contro i 
CPT hanno continuato con 
la loro opera e giovedì 21 
si è tenuta la prevista as- 
semblea pubblica alla sala 
Bergamas di Gradisca. Du- 
rante la serata è stata riper- 
corsa tutta la vicenda con 
la presentazione di un ap- 
posito dossier e si sono 
chiariti i vari passaggi sma- 
scherando con chiarezza | 
doppiogiochismi e le ambi- 
guità dei vari partiti di cen- 
tro-sinistra in questa vicen- 
da. Durante la serata ha 
preso anche la parola (in- 
vitato apposta dal coordina- 
mento) A. Todorovic che ha 
parlato dell’infame vicenda 
dei cancellati sloveni. | can- 
cellati sono decine di mi- 
gliaia di persone che dopo 
la creazione della Slovenia 
sono stati cancellati dai 
pubblici registri e provati 
perciò di tutti i diritti nonché 
rinchiusi nei cpt e tutto que- 
sto solo per non essere nati 
lì. L'assemblea ha visto la 
partecipazione di un’ottan- 
tina di persone, risultato 
buono di sicuro, sebbene 
anche in questo caso la 
sonnolenta cittadina di Gra- 
disca non si sia mossa. Ot- 
tima invece la visibilità sui 
media locali sia prima che 
dopo l'assemblea in cui sia 
le denuncie dei compagni 
sulla vicenda CPT sia il 
caso dei cancellati hanno 
avuto molto spazio. La lot- 
ta continua. Per info e ag- 
giornamenti: www.ecologia . 
sociale.org 

Un compagno 
coi 
i settimana la rubrica 
: inform@zione non ha potuto 
: ospitare tutti gli interventi 
i pervenuti che sono silittati al 
; prossimo numero. 


C'è voluto il terrificante 
maremoto del 26 dicembre 
per far tornare di tragica at- 
tualità i rifiuti tossici inter- 
rati negli ultimi vent'anni di 
fronte alle coste somale. 
“Sappiamo che le onde pro- 
dotte dallo tsunami hanno 
distrutto i fusti che conte- 
nevano rifiuti tossici e spar- 
so il loro contenuto. Sappia- 
mo anche che questo ma- 
teriale si è disperso sul ter- 
ritorio. Ma quel che non 
sappiamo è la vera esten- 
sione del problema”. Con 
un'intervista pubblicata il 5 
marzo sul londinese Times, 
Nick Nuttal, portavoce dell’ 
Unep, l'agenzia Onu per 
l’ambiente, ha denunciato 
quanto riportato a proposi- 
to della Somalia dal rappor- 
to redatto dalil’Unep sulle 
conseguenze dello tsuna- 
mi. Il rapporto era stato 
pubblicato il 22 febbraio 
ma, evidentemente, nessu- 
no lo aveva letto con atten- 
zione perché c’è voluta l’in- 
tervista al Times, ripresa in 
Italia dal WWF, per far par- 
lare degli ingenti quantita- 
tivi di rifiuti tossici, alcuni 
anche radioattivi, inabissati 
o semplicemente interrati 
nella battigia della Somalia 
del nord. Il rapporto del- 
l'ONU mette sotto accusa 
dispersioni di uranio, cad- 
mio, mercurio, rifiuti ospe- 
dalieri e delle industrie far- 
maceutiche. Le zone indivi- 
duate dall’Unep sono so- 
prattutto le zone costie- 
re situate a nord della capi- 
tale Mogadiscio. Secondo 


l'’Unep la contaminazione 


ha già fatto strada, causan- 
do problemi ambientali e di 
salute nelle comunità di 
pescatori della costa. Il 
dossier cita il fatto che molti 
somali lamentano malanni 
inusuali, infezioni respirato- 
rie acute e problemi 
dermatologici. Effetti sul- 
l'uomo che si aggiungono 
alla contaminazione dei 
suoli agricoli causati dal- 


l’acqua marina. L’inquina-. 


mento potrebbe avere effet- 
ti devastanti per l’ intera co- 
sta orientale africana com- 
promettendo non solo la sa- 
lute degli abitanti di oggi, 
ma anche attività fonda- 
mentali di sostentamento 
come la pesca e l’agricol- 
tura con danni irreversibili 
anche alle generazioni fu- 
ture. 


ANNI ‘80: VELENI | 
DALL'ITALIA ALLA SOMALIA 
Quello che sta accaden- 
do nella martoriata regione 
ha le sue radici nei traffici 
che dalla metà degli anni 
‘80 hanno trasferito quanti- 
ta enormi di rifiuti tossici e 
nocivi di origine industriale 
dall'Europa ai paesi del co- 
siddetto “terzo mondo”. In 
questi traffici la Somalia era 
uno dei terminali preferiti 
dei trafficanti. “Fin dal 1987 
l'area della Spezia è stata 
un punto di transito fonda- 
mentale. Sia per le armi che 
per i rifiuti. Quando in So- 
malia c'era ancora Siad 
Barre, i rapporti erano a tre: 
Governo italiano, Governo 
somalo e gruppi industriali, 
concentrati soprattutto nel 
Nord Italia. Gli accordi mi- 
ravano allo smaltimento di 
scorie radioattive, rifiuti 
tossico-nocivi e materiali 


chimici altamente inquinan- 
ti. La via dell’Africa, e in 
particolare della Somalia, è 
stata utilizzata per la mer- 
ce più pericolosa, il resto 
finiva soprattutto nelle di- 
scariche spezzine” ha rive- 
lato nell’aprile 1998 una 
“gola profonda”, un ex “gla- 
diatore”, già agente dei ser- 
vizi segreti divenuto poi una 
fonte riservata della Dire- 
zione investigativa antima- 
fia. “La Francia e la Germa- 
nia”, dice, “traboccavano di 
scorie nucleari. Gli impren- 
ditori italiani non sapevano 
come disfarsi a basso prez- 
zo dei materiali inquinanti. 
Il business da migliaia di 
miliardi era facile da fiuta- 
re: ci si sono buttati sopra 
personaggi senza scrupoli, 
gruppi mafiosi, collegamen- 
ti internazionali della mas- 
soneria occulta che dove- 
vano curare l’organizzazio- 
ne e la mediazione, ele- 
menti deviati dei servizi che 
avevano il compito di pro- 
teggere il traffico, i leader 
locali africani che finanzia- 


vano la guerriglia o la re- 


pressione, cedendo bran- 
delli di territorio. Il mecca- 
nismo messo in piedi in 
quegli anni funziona anco- 
ra, alla perfezione”. | cari- 
chi non sono partiti solo 
dalla Spezia, ma anche da 
Livorno, Massa Carrara, 
Castellammare di Stabia, 


Rifiuti to 
un busir 


Trieste, Chioggia. “In So- 
malia sono state fatte le 
cose peggiori”, aggiunge. 
“Sugli acquitrini dei fiumi 
Juba e Shebeli furono ad 
esempio effettuati lanci ae- 
rei di fusti. Nel 1990 abbia- 
mo saputo che in quell'area 
morirono per contaminazio- 
ne migliaia di persone. Il 
fatto fu occultato sparando 
sui cadaveri per far crede- 
re che si trattasse di vitti- 
me di scontri fra clan”. 

Ma la verità sull’intreccio 


fra traffici di rifiuti, commer- 


ci di armi e tangenti al po- 
tere politico italiano è però 
ancora lontana. La guerra 
civile somala, iniziata nel 
‘91 con la caduta di Siad 
Barre, offriva ottime oppor- 


| tunità per scaricare nel pa- ` 


ese i rifiuti dell'Europa. In 
cambio di armi, i signori 


della guerra sacrificavano. 


pezzi di territorio alle indu- 
strie occidentali che in que- 
sto modo eliminavano a 
bassissimo costo sostanze 
micidiali. Secondo alcune 
fonti, contratti siglati a no- 


` me di Ali Mahdi Mohamed, 


signore della capitale, par- 
lavano, ad esempio, di 10 
milioni di tonnellate di rifiu- 
ti scambiate per 80 milioni 
di dollari, una cifra che con- 
sentiva alle ecò mafie un 
guadagno quasi del 100%. 
Secondo lo studioso soma- 
lo Abdullahi Elmi Mohamed, 


ssici e noc IVI, 
iess all'italiana 


citato dal Times, la cifra di 
8 dollari per tonnellata si- 


| gnificava un risparmio di 


circa 992 dollari, conside- 
rato che il costo per smalti- 
re in Europa questo genere 
di sostanze si aggirava sui 
mille dollari a tonnellata. Su 
questi traffici stavano inda- 
gando Ilaria Alpi e il suo 
operatore Miran Hrovatin, 
ammazzati in Somalia il 20 
marzo 1994 appena pochi 
giorni dopo il loro ritorno da 
un viaggio a Bosaso, il 
maggior porto della Soma- 
lia del nord: la loro storia è 
divenuta uno dei tanti “mi- 
steri d’Italia” che vede pro- 
tagonisti agenti dei servizi 
segreti, faccendieri, ufficiali 
delle forze armate uniti nel- 
l'impedire ogni tentativo di 
conoscere la verità. Perché 
una cosa, almeno, è certa: 
il porcaio somalo era ben 
noto alle autorità italiane, 
sia negli aspetti politico- 
economici (lo scandalo del- 
la cooperazione, con un'in- 
chiesta parlamentare finita 
ne! nulla), sia negli aspetti 
imprenditoriali-criminali (il 
business dei rifiuti tossici). 
| traffici di rifiuti tossici non 
possono passare inosser- 
vati alle autorità politiche e 
ai loro servizi segreti, se 
non altro perché richiedono 
notevoli impegni sia finan- 
ziari che logistici. | gover- 
nanti italiani degli anni ‘80 


e ‘90 sapevano benissimo 
delle navi che salpavano 
dai maggiori porti italiani, 
piene zeppe di veleni pro- 
dotti dai colossi della chimi- 
ca italiana e dirette in Afri- 
ca o in Asia. Sapevano e 
tacevano perché in realtà 
erano complici di quei traf- 
fici che hanno scaricato 
sulle popolazioni povere le 
scorie tossiche di un modo 
di produrre che considera 
ambiente e uomo solo co- 
me oggetti di sfruttamento 
al fine di massimizzare i 
profitti. 

Sarebbe però un errore 
vedere le conseguenze di 


‘ quei traffici come un tragi- 


co e prevedibile rigurgito 
del passato. In un suo do- 
cumento redatto nell’otto- 
bre 2000 la Commissione 
parlamentare d’inchiesta 
sul ciclo dei rifiuti e sulle 
attività ad esso connesse 
“ritiene” che “i traffici di ri- 
fiuti siano ancora in corso, 
che alcuni Paesi, specie 
dell’Africa, siano ancora 
mete di destinazione “privi- 
legiate” di tali rifiuti perico- 
losi e che l’intero traffico, 
pur con qualche alternanza, 
ruoti attorno agli stessi sog- 
getti che in passato sono 
rimasti coinvolti”. Ogni 
commento ci pare franca- 
mente inutile. 


M. Z. 


Aer Ty 


AA.VV., PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE. GERMANIA: LA 
RESISTENZA LIBERTARIA AL NAZISMO NELLA RUHR E IN 
RENANIA (1933-1945), ZERO IN CONDOTTA, MILANO 2005, 
PAGG. 94 CON IMMAGINI, EURO 7. 


Un'altra resistenza sconosciuta: quella libertaria e 
anarcosindacalista contro il nazismo in Germania, come 
peraltro resta del tutto misconosciuta |’ intera opposizio- 
ne tedesca al fascismo hitleriano. 

Eppure quella resistenza ci fu e combatté duramente, 
prima di essere pressoché annientata dal terrore bruno. 

Secondo un recente studio i nazisti e i loro alleati ucci- 
sero oltre 130.000 cittadini tedeschi, dei quali almeno 
16.000 condannati a morte dai tribunali penali civili e quin- 
di ghigliottinati o impiccati in circa cinquanta luoghi d’ese- 
cuzione. | | 

in Germania i primi campi di concentramento compar- 
vero non appena i nazionalsocialisti e Hitler presero il 


potere e, al fine di “rieducare i tedeschi antinazisti”, vi. 


furono internati migliaia di comunisti, socialdemocratici, 
sindacalisti e anarchici. 

Il lager di Dachau fu il primo campo di concentramen- 
to, aperto dal nazismo nel ‘33 neanche 60 giorni dopo 
l'ascesa al potere di Hitler, destinato proprio a segregare 
circa 5.000 detenuti politici tedeschi antinazisti, quindi fu 
esteso enormemente durante la guerra. Nei giorni imme- 
diatamente precedenti la liberazione (fine aprile 1945) 
arrivò a “contenere” (compresi i circa 30 sottocampi) ol- 
tre 67.000 deportati: politici di diversi paesi compresi nu- 
merosi reduci della guerra di Spagna, ebrei, omosessua- 


li, delinquenti comuni, testimoni di Geova e moltissimi. 


prigionieri di guerra, soprattutto sovietici. 

In tutto passarono per questo lager circa 200.000 per- 
sone, tra le quali almeno 31.591 italiani di cui è nota l’iden- 
tità. 

Anche se non se ne conosce il numero esatto, furono 
tantissimi gli anarchici, gli anarcosindacalisti e i rivolu- 
zionari libertari tedeschi che conobbero, per primi, que- 


sto incubo, classificati sia con il Triangolo Rosso degli 
oppositori politici ma sovente anche col Triangolo Nero 
degli asociali, la categoria inventata dai pa che rac- 
coglieva “renitenti al lavoro”, “disfattisti” e “sabotatori 
dell'economia nazionale”, oltre a senza- dna lesbiche 
e alcolisti. 

Per la prima volta in a Italia, finalmente, è uscito un libro 
che cerca di gettare uno sprazzo di luce su questa terri- 
bile pagina di storia. Il libro, edito dalle “nostre” edizioni 
Zero in Condotta, offre ai lettori una raccolta di interventi, 
testimonianze e studi che permettono quanto meno di 
rompere l'inquietante quanto ingiusto silenzio che conti- 
nua ad avvolgere le vicende del movimento operaio tede- 
sco, e in particolare quelle della. sua componente liberta- 
ria, di fronte al nazismo. 

A tutt'oggi infatti, nei migliori dei casi la resistenza te- 
desca è stata attribuita esclusivamente ai comunisti, ai 
socialdemociatici e ad alcuni gruppi cattolici, mentre in- 


vece sono stati fatti scomparire dai libri di storia le pur 


consistenti presenze della sinistra comunista non 
stalinista e dell’anarcosindacalismo che, nel ’32 prima di 
entrare nella clandestinità, contava 7.000 iscritti alla FAUD 


(Freie Arbeiter Union Deutschlands), aderente alla AIT 


così come la CNT spagnola e l’USI italiana. 
Emblematicamente il titolo del libro è un verso di una 


poesia di Erich Muhsam, artista rivoluzionario e militante 


anarchico, assassinato dalle SS nel campo di Oranienburg 
nel 34, che mantenne tale impegno fino all'estremo pur 
di non rendersi complice dell’infamia nazista. 

SR; A cura di emmerre 


umani cà nova 


al 25 aprile 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
BOLGARE: 100 copie Umanità 
Nova, 100,00; GENOVA: G. Bar- 
roero, 80,00. 

Totale * 180,00 


ABBONAMENTI 
REGGIO EMILIA: F. Guardasoni, 
40,00; BIELLA: F. Satta, 42,00; 
BIELLA: B. Saiu, 42,00; SAVONA: 
V. D'Amico, 40,00; AQUILONIA: M. 
Tartaglia, 40,00; IMOLA: N. Fra- 
scione, 40,00; CAMPESTRO: N. 
Mini, 80,00, 

Totale ° 324,00 


SOTTOSCRIZIONI 
BIELLA: E. Maolu, 20,00; MAR- 
GHERA: R. Fiorin (vers. Del 02/04/ 
05), 15,00; IMOLA: N. Frascione, 
10,00; ROMA: A. La Gioia, 10,00; 
MILANO: F. Colombo, per Umanità 
Nova, 10,00. 

Totale * 65,00 


VARIE 

BIELLA: F. Satta, 8,00; BIELLA: B. 
Saiu, 8,00; BRESCIA: E. Cadei, 
7,50; VERBANIA: G. Ricchini, 
10,00; CORTONA: I. Giaccheri, 
8,00; MILANO: F. Zenoni, 10,00. 

| Totale * 51,50 


Totale entrate ° 620,50 


USCITE 

composizione n°15 77,47 
impaginazione n°15 114,00 
stampa n°15 465,00 
spedizione n°15 245,00 


Totale uscite * 901,47 


saldo n°15 -280,97 
saldo precedente -6.425,49 
saldo finale -6.706,46 


Meglio che non ci rubino niente. 
Almeno così non si avranno guai con la polizia. 
(Anonimo) 


Dalle agenzie di stampa, il 19 aprile si è appreso che a 
Roma, sono stati arrestati 7 poliziotti e altri 2 denunciati 
per un’inchiesta sull’attività di un gruppo di sottufficiali 
del commissariato Trastevere. Le indagini hanno accer- 
tato che il gruppo, con la complicità di pregiudicati (uno 
si presentava come commissario capo) avrebbe costitui- 
to un'associazione per delinquere per compiere i reati di 
rapina pluriaggravata, falso in atti pubblici, ricettazione e 
riciclaggio. Nella stessa inchiesta, accertati anche epi- 
sodi di detenzione e spaccio di droga. 

Appena tre giorni prima, a Napoli erano state recapita- 
te 14 comunicazioni giudiziarie ad altrettante persone, ira 
le quali 6 ufficiali dei carabinieri, 5 sottufficiali deil Arma, 
un poliziotto e altri due indiziati. Ai 14 i pm della Direzio- 
ne distrettuale antimafia contestano di essere coinvolti in 
una serie di scambi di favori e regali con esponenti della 
malavita organizzata; perquisita anche la caserma dei 
Carabinieri di Pozzuoli. Gli avvisi di comparizione riguar- 
dano oltre a Giuseppe Del Giudice, ritenuto esponente 
del clan Longobardi-Beneduce, e l'imprenditore Angelo 
Schiano di Zenise, anche il generale di corpo d’armata 
Sabato Palazzo, ex comandante dei Ros. 

Questi sono soltanto gli ultimi due episodi di una lunga 
‘serie di incriminazioni riguardanti membri delle forze del- 
l'ordine colluse con la criminalità comune, di cui riportia- 
mo di seguito alcuni dei casi più clamorosi. ppena il 19 
febbraio scorso, due finanzieri, destituiti dal servizio al- 
cuni mesi prima per altri procedimenti penali, erano stati 
arrestati a Torre Annunziata perché ritenuti responsabili 


di una tentata rapina avvenuta nel gennaio 2004 a Roma;. 


quella sera in un negozio di alcuni cittadini cinesi ci fu un 


tentativo di rapina fallito per la reazione dei proprietari. | 


due rapinatori, che dopo oltre un anno di indagini si è 
scoperto essere due finanzieri allora in servizio in due 


strutture del litorale romano, spararono mentre erano in 


fuga e ferirono un ispettore di polizia. 

A metà gennaio, a Brindisi, 8 carabinieri, tra i quali 
due ufficiali, già in servizio nella compagnia di Fasano 
(Br), erano stati tratti in arresto e accusati, a vario titolo, 
di detenzione e porto illegale di armi, falso in atto pubbli- 
co, calunnia, arresto illegale. Fra gli arrestati anche l’ex 


comandante della compagnia, Cosimo Damiano Dellisanti,.. 


e la vicenda riguardava la presunta accelerazione nella 
preparazione di un attentato ai danni di un maresciallo, 
da parte di un esponente della Scu. 

All’inizio del dicembre 2004, 5 agenti della polizia stra- 
dale, in servizio a Giulianova, Teramo e San Benedetto 
del Tronto erano stati arrestati per concussione. | poli- 


ziotti si sarebbero fatti consegnare indebitamente, in più. 


riprese, somme di denaro da un imprenditore della pro- 
vincia di Teramo. | 

Ai primi del luglio 2004, a Varese si concludeva invece 
con l’arresto di 6 carabinieri in servizio a Varese e a Luino 
l'inchiesta condotta dalla Procura di Varese su un giro di 
prostituzione che gravitava attorno all'ambiente dei locali 
notturni. Per tutti l'accusa contestata era quella di favo- 
reggiamento della prostituzione e corruzione. Secondo 
quanto contestato, i sei non avrebbero acesolto la richie- 
sta di aiuto fatta da una delle “schiave del sesso” ma anzi 
avrebbero avvertito delle proteste il capo dell'organizza- 
zione di sfruttatori avvisando che ia ragazza in questione 
intendeva lasciare il giro. 

Pochi giorni dopo, il 7 luglio, 3 poliziotti venivano arre- 
stati nel milanese: dietro compenso acceleravano le pra- 
tiche per i permessi di soggiorno, su pagamento di som- 
me oscillanti tra i 250 e i Smila euro. 

Nel giugno 2003, venivano arrestati 3 carabinieri a 


Torino, accusati di costruire prove e testimonianze false. 


per incastrare le persone arrestate. La vicenda si riferiva 
all’attività di alcuni militari della stazione di San Salvario, 
nell'omonimo quartiere. Ad uno dei carabinieri vennero 
contestati la concussione, il peculato, il falso, la cessio- 
ne di droga, mentre per un altro le imputazioni sono state 
più lievi in quanto agli inquirenti risultava fare regolar- 
mente uso di sostanze stupefacenti, che peraltro erano 


| state scoperte nella sua abitazione nel corso o di una per- 


quisizione. 


Associazioni a delinquere 


Sono solo alcuni assaggi di cronaca nera, eppure c’è 
ancora chi si sorprende de! fatto che per gli antiautoritari 
non ha senso contrapporre legalità e criminalità, norma e 
devianza, in quanto queste si alimentano e specchiano 
reciprocamente. 

Come ha osservato Alessandro Dal Lago “tutto l’occi- 
dente è ossessionato dal problema della sicurezza nelle 
strade, del contenimento della delinquenza, in breve del- 
l'ordine microfisico” nonostante che, “in realtà, nessun 
dato giustifica questa ossessione”. Eppure, non solo ba- 
sta aprire un qualsiasi giornale per accorgersi della para- 
noia di attori politici e sociali nei riguardi degli immigrati, 
considerati come un pericolo capace di disgregare la “no- 
stra” società, ma sapendo leggere con attenzione le stes- 
se cronache quotidiane è possibiie rendersi conto che 
semmai si pone ii problema di come difendere la società 
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. dai suoi “difensori”. 


A. Lupin 


Verso il controllo totale 


“Una delle cose che più 
mi inquieta nella mia 


vecchiaia è il pensiero di 
vivere in un mondo in cui 
la tolleranza non è più una . 


virtù” (Edgar Morin) 


Tolleranza Zero è una 
delle parole-chiave che se- 
gnano la nostra epoca. In- 
vocata come panacea uni- 
versale di tutti i mali, è pun- 
tualmente usata per ogni 
genere di campagna liber- 
ticida. Adesso viene pro- 
messa agli ultras negli sta- 
di, ieri l’altro è stata lancia- 
ta per le sigarette, tra poco 


saranno i consumatori di, 


droghe proibite a finire sot- 


to le sue forche caudine. 


Per quanto il primo ad usa- 


re l'espressione “tolleranza: 


zero” sia stato Ronald ai 
tempi della sua crociata 
contro la marijuana nei pri- 
mi anni ’80, è stata ia città 
di New talk a partire dal 
decennio successivo il luo- 
go dov'è stata sperimenta- 
ta scientificamente la filo- 
sofia barbara della Tolle- 
ranza Zero. 

Zero Tollerance fu la pro- 
messa elettorale con cui 
Rudolph Giuliani conquistò 
la poltrona di sindaco di 
New York nei 1994. La pro- 
messa fu tragicamente 
mantenuta, anche se i suoi 
risultati sono ancora tutti da 
verificare. Molti dei cosid- 
detti successi della Tolie- 
ranza Zero a New York so- 
no in realtà delle vere e pro- 
prie gabole statistiche. Nel 
1999, amministrazione 
newyorkese dichiarò che 
grazie alle sue politiche i 
furti erano diminuiti di qua- 
si un terzo, ma si scoprì poi 
che il dato della riduzione 
del 30% dei furti era stato 


ottenutò dal confronto tra i 
furti stimati nel 1992 e quel- 


li denunciati nel 1998. Un. 


paio d’anni fa tutta la stam- 
pa italiana andò in solluc- 
chero quando l’attuale sin- 
daco di New York Bloom- 
berg dichiarò che per la pri- 


ma volta dagli anni ‘70 nel- 


la metropoli statunitense 
c'erano stati meno di 500 


omicidi. Questo dato fu ac-. 


compagnato fu accompa- 


gnaitc nella nostra Italiettta. 


da un coro unanime di poli- 
ticanti che, dai neonazista 
Castelli allo stalinista Vio- 
lante, faceva la gara a chi 
diceva più forte “anche da 
noi bisogna fare così”. In 
effetti, però, 500 omicidi a 


New York (8 milioni circa di 


abitanti) equivarrebbero a 
circa 3500 omicidi in Italia 
(57 milioni circa di abitan- 
ti), dove invece avvengono 
circa 700 omicidi l’anno. Gli 
esperti, peraltro, attribui- 
scono il fenomeno del calo 
della criminalità ad una 
combinazione di migliori 
scelte politiche e declino 
complessivo nella popola- 
zione di giovani maschi 
adulti a New York, la fascia 
d'età responsabile della 
maggior parte dei reati. 


La Tolleranza Zero, co- - 


munque, continua. Se nel- 
la prima fase dell’ammini- 
strazione repubblicana del- 
la metropoli statunitense la 
Zero Tollerance fu rivolta in 
particolare a repressione di 
‘reati senza vittime”, come 


quelli legati a droghe, pro- 
stituzione e immigrazione, 
in breve si è arrivati al 
sanzionamento penale di 
qualunque comportamento 
considerato deviante. Una 
delle prime leggi del sinda- 
co Giuliani fu un regola- 
mento che permette di bal- 
lare solo nelle discoteche e 
in alcune palestre e di proi- 
birlo in tutti gli spazi al- 
l’aperto, negli aitri locali 
pubblici (caffè musicali e 
sale concerto comprese), 
nei negozi e persino nelle 
case private. All'epoca ven- 
nero anche denunciati pre- 
sidi e insegnanti per aver 
organizzato nei loro istituti 
i tradizionali balli di fine 
anno scolastico. La lista dei 
reati perseguibili penalmen- 
te in questi anni non ha fat- 
to che allungarsi. Attual- 
mente si può finire in arre- 
sto (e trattenuti fino al pa- 
gamento di una multa o di 
una cauzione) per aver but- 
tato rifiuti per terra, non 
aver pagato il biglietto sul- 
l'autobus, aver bevuto alco- 
lici per strada o nei parchi 
pubblici, aver fatto disegni 
o scritte sui muri, essere 
stati seduti sul marciapie- 
de, aver attraversato a pie- 
di la strada fuori dalle stri- 
sce, essere andati in bici- 
cletta in zone vietate al traf- 
fico ciclistico, aver urinato 


o defecato in spazi aperti, 


aver fumato negli edifici 
municipali, aver utilizzato 
strumenti musicali o appa- 
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recchiature stereo nelle 
piazze o nelle stazioni del- 
la metropolitana. 

Dato che l'intolleranza e 
la galera non sono mai ab- 
bastanza, nella metropolita- 
na e nei trasporti pubblici 
vige dalla fine di marzo 
quello che è stato definito 
“un galateo di ferro”, con 
multe fino a 100 dollari e 10 
giorni di carcere per chi 
venga sorpreso a pettinar- 
si, limarsi le unghie, scat- 
tare una foto, salire a bor- 
do con una lattina di Coca 
cola aperta. 

Intanto, a New York la 
vita è sempre più triste. 
Nella metropoli un tempo 


famosa per la sua vita not- 


turna, migliaia di ristoranti, 
cinema, discoteche e club 
hanno chiuso negli ultimi 
anni e quelli rimasti aperti 
e perfino le corse notturne 
della metropolitana regi- 
strano da anni un costante 
calo delle presenze. 

Nel frattempo, prospera- 
no io strapotere e la corru-. 
zione della polizia. Come 
ha scritto lo storico settima- 
nale Village Voice, “tutti a 
New York usano le carte di 
credito, ma hanno anche un 
biglietto da 50 o da 100 dol- 
lari nel portafoglio. Servo- 
no a pagare lo sbirro che 
potrebbe farti parti passare 
una notte in prigione perché 
stai viaggiando sulla metro 
con un biglietto scaduto da 
dieci minuti”. 

robertino 


In caso di mancato recapito rispedire ai mittente che si impegna a pagane la tassa 


